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promessi sposi 


CAPITOLO VII 


Il padre Cristoforo arrivava nell^attilu- 
dine d’ un Luon capitano che , perduta 
senza sua colpa una battaglia importan- 
te, adlitto ma non iscorato , sopra pen- 
siero ma non istordito , a corsa e non in 
fuga , si porta ove il bisogno lo chiede 
a premunire i luoghi minacciati , a ras- 
settare le truppe , a dar nuovi ordini. 

» La pace sia con voi, » diss* egli 
entrando . »» Non v' è nulla da sperare 
» dall' uomo : tanto più bisogna coniì- 
»* dare in Dio : e già ho qualche pegno 
» della sua protezione . »• 

Sebliene nessuno dei tre sperasse mol- 
to nel tentativo del padre Cristoforo , 
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^ I PBOAI£SSI SPOSI 

giacche il vedere un potente recedere da 
una sopercbieria , senza esser sopraffatto 
da un'* altra forza, e per mera condiscen- 
denza a preghiere disarmate, era cosa 
piuttosto inaudita che rara j nullameno 
la trista certezza fu un colpo per tutti . 
Le donne abbassarono il capo ; ma nel- 
]’ animo di Renzo ira prevalse all' alj- 
battimento, QuelP annunzio Io trovava 
già amareggiato ed accanilo da una sc- 
guenza di sorprese dolorose, di tentativi 
fallili, di speranze deluse, e per sopra 
più inacerbito in quel momento dalle ri- 
pulse di Lucia . « 

»» Vorrei sapere, >» gridò egli, digri- 
gnando i denti ed alzando la voce quan- 
to non aveva mai fatto dinanzi al padre 
Cristoforo , ft vorrei sapere che ragioni 
« ha dette quel cane , per sostenere . . » 
»• per sostenere che la mia sposa non 
)» deb1>* essere la mia sposa . 

I» Povero Renzo I >» rispose il fra- 
te, con un accento di pietù e con uno 
sguardo che comandava amorevolmente 
la pacatezza : »* se il potente che vuol 
» commettere T ingiustizia fosse sem- 
/» pse obbligato a dire le sue ragio- 


»i 

’i 


» « 
•i 
•é 

I 

•ft 

* 

•lo 
> ^ 
•lit 
'ft 
’Sff 

•4 

'J 

•s 

'( 


Digitized by Google 




olente 

esser 


1.^ a icnf - 


pialla cb'f»^'’.,.rtulB 


Uao' »“'■'■ 

)fO^ * inai* 


idiKto* 
cosa 


‘'S'* '•TS 

I *” -1^ 0“''" „iii)J>“®* 

ai 

’*“'"^(_g(ii. jalrtK^P' 

V'otrf ' *'P 
I- ideai" 

ebei»? 

Itfiion * „»orrf*jP soiiflitif;;; 


colpo p" 


n}a 


V' 


'jl' 


'«r 

^ l.llAfl* 


.nana» •'’'" li fallo 


... 

’ !er Ila ìn*^ ^ ^ 

‘"<w‘^«’ap?ft^<r 




che 


> 


fti 


dire 


CAPITOLO VII 5 

t» fnV andrebbero come van- 

» no. »» 

» Ha detto dunque , ib cane, che non 
» vuole, perchè non vuole ?»» 

I» Non ha detto nemmen questo, po- 
» vero Renzo! Sarebbe ancora un van- 
» taggio se, per commettere l’ iniquità , 
» dovessero confessarla apertamente . »> 

»» Ma qualche cosa ha dovuto dire : che 
»» cosa ha detto quel tizzone d’inferno? »* 
»» Le sue parole, io le ho intese , e 
»» non te le saprei ripetere . Le parole 
>» dell’iniquo che è forte penetrano c 
>» sfuggono . Egli può adirarsi che tu 
» mostri sospetto di lui, e nello stesso 
»» tempo farti sentire che quello di che 
>» tu sospetti è certo: può insultare c 
»» chiamarsi offeso, schernire e doman> 
» dar ragione , atterrire e lagnarsi ; es- 
» sere sfacciato e irreprensibile . Non 
» chiedere più olire . Colui non ha pro- 
» ferito il nome di questa innocente nè 
** il tuo, non ha mostrato piure di co- 
»» noscervi, non ha detto di pretendere 

» nulla; ma ma pur troppo ho 

« dovuto capire eh* egli è irremovil)ile . 
« Nondimeno, confidenza in Dio l Voi, 
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. t) t PROMESSI SPOSI 

» poverette, non vi perdete d* uniino : 

f, « tu , Renzo ohi credi pure , 

M eh’ io so vestirmi i tuoi panni , eh’ io 
» sento quello che passa nel tuo cuore . 
if Ma , pazienza 1 E una magra parola , 
i> una parola amara , per chi non crede: 
ma tu .... l non vwrai tu conce- 
» dere a Dio un giorno , due giorni , il 
»* tempo eh* Egli vuol prendere per far 
j» venire id di sopra la buona ragione ? 
»» Il tempo è suo 5 ed Egli ce ne ha pro- 
>» messo tantol Lascia fare a Lui, Ren- 
»» zo 5 e sappi .... sappiate tutti eh’ io 
>» tengo già un filo per aiutarv i. Per ora 
»i non posso dirvi di più. Domani io 
>» non verrò quassù 5 debbo stare al con- 
»♦ vento tutto il giorno , per voi . Tu , 
»» Renzo , fa di venirvi: 0 se per caso 
impensato , tu non potessi , mandate 
I» iin uomo fidalo , un garzoncello di 
» giudizio , pel quale io possa farvi. s:i- 
» pere quello, che occorrerà . Si fa not- 
>1 te ; convien eh’ io corra al convento . 
» Fede , coraggio ; 0 Imona sera . ** 
Dello questo , usci frettolosamente c 
se ne andò saltelloni giù per quel viot- 
tolo torto e sassoso, per non giugner 
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CAPITOLO VII 7 

t«vdi al convcuto, a rischio di Luscarsi 
una buona gridata , o quel che gli sa- 
rebbe pesato ancora più , una penitenza 
(he lo impedisse il domani di trovarsi 
pronto e spedito a ciò che potesse ri- 
chiedere il servigio dei suoi proietti . 

» Avete inteso che cosa ha detto d'un 

» non so che d* un filo eh" egli 

»» tiene per aiutarci 7 n disse Lucia . »* 
» Convien fidarsi di lui; è un uomo che 
» quando promette dieci ... . »» 

»* Se non c" è altro . . , . l »* inter- 
ruppe Agnese. « Avrebbe dovuto parlar 
» più chiaro , o almeno tirar me in di- 
» sparte e dirmi che cosa sia questo... » 
n Chiacchiere 1 la finirò io : io la fini- 
»» rò ! » interruppe alla sua volta Renzo , 
andando furiosamente innanzi e indietro 
per la stanza , e con una voce , con un 
volto da non lasciar dubbio sul senso di 
quelle parole . 

» Oh Renzo 1 » sciamò Lucia . * 

»» Che volete dire ? « sdamò Agnese . 
» Che bisogno c^ c di dire ? La finirò 
>» io . Al)bia pure cento , mille diavoli 
» . nell' anima , finalmente è di carne u 
>» d' ossa anch' egli . w 
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8 I PROMESSI SPOSI 

n No , no , per amor del cielo . . . N 
cominciò Lucia , ma il pianto le troncò 
la voce . 

» Non son discorsi da fare nè anche 
» per baia, »» ripigliò Agnese. 

** Per baia?'» gridò Renzo, ferman- 
dosi ritto in faccia ad Agnese seduta , e 
piantandole in faccia due occhi stralu- 
nati . » Per baia ! vedrete se sarà baia,» 

» Oh Renzol » disse Lucia a stento fra i 
singhiozzi, » non vi ho mai veduto cosi.» 
• » Non dite di queste cose, per amor 
» del cielo , » ripigliò ancora in fretta 
Agnese , bassando la voce . » Non vi ri- 
n cordate quante braccia egli tiene ai 

» suoi comandi? E ancor che 

» Dio lil)eri !' contra i poveri c’c 

» sempre giustizia.» 

» La farò io la giustizia , io I E or- 
» mai tempo . La cosa non e facile, lo 
» so anch^io . E' si guarda bene il cane 
» assassino : sa come sta : ma non im- 
» porta. Pazienza, e risoluzione .... e il 
n momento arriva . Si , la farò io la giu- 
n stizia : lo bhererò io il paese : Quanta 
M gente mi benedirà . . . f £ poi in 
» quattro salti ( » . ^ 
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CAPiTpLO VII 9 

L^ orrore che Iiùcia senti di queste più 
chiare parole, le sospese il pianto, e le 
diede animo a parlare . Levando dalle 
palme la faccia lagrimosa , disse a Renzo 
con voce accorala, ma risoluta: » non 
» V* importa più dunque di avermi per 
»» moglie . Io m*era promessa ad un gio- 
»* vane che aveva il timor di Dio ; ma 
» un uomo che avesse .... Fosse egli 
» al sicuro di ogni giustizia c di ogni 
» vendetta , fosse il figlio del re .... *» 

» E henel >» gridò Renzo, con una 
faccia più che mai stravolta : » io non 
» avrò ; ma non vi avra nè anche egli. 

» Io qui senza di voi; ed egli a casa 
» del . . . .« 

» Àh no ! per misericordia , non dite 
j* cosi , non fate quegli occhi; no , non 
» posso vedervi così , n sciamò piangen* 
do, implorando, giungendo le mani, Lu> 
eia ; mentre Agnese chiamava ripetuta- 
mente il giovane per nome, e gli pal- 
pava le spalle, le braccia, le mani, per 
rabbonirlo. Stette egli immobile, pen- 
soso , quasi smosso un momento a con- 
templare quella faccia supplichevole di 
Lucia; poi tutto ad un tratto l’ affisò 
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torvamente, diede indietro, tese il brac- 
cio e r indice verso di essa , e prorup- 
pe : » questa 1 si questa egli vuole . Ha 
I» da morire 1 *» 

»> Ed io che v* ho fatto di male, per- 
»» che mi facciate morire ? »» disse Lu» 
eia > gettandosi alle sue ginocchia . 

»» Voil » diss' egU con una voce che 
esprimeva un^ ira ben diversa, ma un’ira 
tuttavia : >• voi ! Che bene mi volete voi? 
M Che prova mi avete dato ? Non v’ ho 
i> io pregata, e pregata, e pregata? Ho 
»» io potuto ottenere ....?« 

»» Si si, »> rispose precipitosamente 
Lucia : » verrò dal curalo domani, ades- 
» so , se volete , verrò . Tornate quello 
I» di prima j verrò . »> 

»> Me lo promettete ? disse Renzo , 
con una voce e con una cera divenuta 
ad un tratto più umana . 
i» Ve lo prometto . » 
t» Me lo avete promesso . >» 

« Ah 1 Signore , vi ringrazio ! » sda- 
mò Agnese , doppiamente contenta . 

In mezzo a quella sua escandescenza , 
Renzo aveva egli avvertito di che pro- 
fitto poteva essere per lui lo spavento di 
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CAPITOLO VII ir 

Lucia ? E non aveva egli adoperato un 
po* di artificio a crescerlo per farlo frut- 
tare ? Il nostro autore protesta di non ne 
saper nulla j ed io credo che nemmen 
Renzo non lo sapesse bene . Fatto sta 
eh* egli era realmente fuor de* gangheri 
contra Don Kodrigo , e die bramava ar- 
dentemente il consenso di Lucia; c (pian- 
do due forti passioni schiamazzano in- 
sieme nel cuor di un uomo , nessuno, nè 
anche il paziente, può sempre disccrnere 
chiaramente V una voce dall'altra , e dire 
con sicurezza quale sia quella che predo- 
mini. 

f* Ve r ho promesso ; »» rispose Lucia 
con un accento di rimprovero timido ed 
aifettuoso : ** ma voi pure avevate pro- 
«» messo di non fare scandali , di rimet- 
« lervenc al padre ....»» 

» Oh via! peramor di chi vado io in fu- 
» ria ? Volete voi ora tirarvene indietro? 
>» E farmi fare uno sproposito ? »» 

» No no, »i disse Lucia pronta a rica- 
dere nello spavento . » Ho promesso, e 
« non mi ritiro . Ma vedete voi come mi 
» avete fatto promettere. Dio non vo- 
»» glia .... » 


Digitized by Google 


12 I PBOMESSI SPOSI 

>» Perchè volete fare dei cattivi augU' 
t» rii , Lucia ? Dio sa che non facciamo 
M torto a nessuno. »» 

» Promettetemi almeno che questa sa- 
» rii r ultima.»» 

M Ve lo prometto, da povero figlìuo^ 

n lo. »» 

»» Ma questa volta mantenete poi l 
disse Agnese . 

Qui r autore confessa di non sapere 
un’ altra cosa : se Lucia fosse assoluta^ 
mente c per ogni parte malcontenta d’es- 
sersi trovata costretta ad acconsentire. 
Noi lasciamo , come lui, la cosa in dul)> 
l)io . 

Renzo avrebbe voluto prolungare il 
colloquio , e divisare partitamente il da 
farsi nel di seguente j ma era notte scu- 
ra , e le donne gliel’ augurarono buona ; 
non parendo loro cosa conveniente ch^egli 
dimorasse più a lungo in quell’ ora . 

La notte però fu a tutti e tre cosi Ijuo- 
na come può essere quella che succede ad 
un giorno pieno di agitazione e dì guai , 
e che ne precede uno destinato ad una 
impresa importante c di esito incerto . 
Renzo si fece vedere di buon niatlino, c 
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^ CAPITOLO VII l3 

concertò coUe donne o piuttosto con Arne- 
se la grande operazione della sera, pro- 
ponendo e sciogliendo a vicenda difficol- 
ta, antiveggendo contrattempi , e rico- 
minaando, or 1* uno or Taltra , a descri- 
vere la faccenda, come si racconterelibc 
una cosa fatta . Lucia ascoltava } e senza 
approvar con parole ciò che non poteva 
approvare in cuor suo, prometteva di fa- 
j 1 meglio che saprebbe . 

" Anàrete voi giù al convento, per 
parlare al padre Cristoforo, come egli 
?» VI ha detto ierscra ? »» domandò Arne- 
se a Renzo . ^ 

. « Zucche / » rispose questi : » sapete 
» che diavoli d’ occhi ha il padre : mi 
» l^gere])be^ in volto , come sur un li- 
»» uro, che c’e qualche cosa nell' ariane 
»» se rominciasse a farmi degli interroga- 
» toni, non potrei uscirne a bene . E 
»» poi io ho a star qui , per accudire alle 
** cose. Sarù meglio che mandiate voi 
” un qualcheduno. » 

»» Manderà Menico . » 

»» Si bene, i# rispose Renzo; e parli 
per accudire aUe cose, come aveva detto. 
Agnese andò alla casa vicina a diman- 
f Promessi Sposi Voi. Il 2 


ll^ I PBOJCBSSI SPOSI 

dare di Menico : un garzoncello di dodi- 
ci anni circa , svegliato assai, e che per 
via di cugini e di cognati, veniva ad 
essere un po* nipote della donna. Lo 
chiese ai parenti, come in prestito, per 
tutto quel giorno , w per un certo servi- 
n gio, *» diceva ella. Avutolo, lo con- 
dusse nella sua cucina ; gli diede da co- 
Iczione, c gl* impose de se ne andasse 
a Pescarenico, e si mostrasse al padre 
Cristoforo, il quale lo rimanderehhe poi 
con una risposta , quando sarebbe tempo. 
»» Il padre Cristoforo, quel bel vecchio, 
» tu sai , colla barba bianca , quel che 
I* chiamano il santo .... » 

it Ho capito, >♦ disse Menico: que- 

» gli che accarezza sempre i ragsuszi , c 
» che dà loro di tempo in tempo qual- 
»> che immagine.» 

» Appunto , Menico . E s* egli li di- 
» rà che tu aspetti qualche tempo lì 
» presso al convento, non ti sviare : ba- 
ì* da di non andare cogli altri ragazzi al 
>» Jago a far saltellare le piastrelle nel- 
» l’acqua, nè a veder pescare, nè a giuo- 
tr care colle reti appese al muro ad asciu- 
» gare, ne ... » 
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CAPITOLO VII l5 

' » Poh, zia; non sono poi un ragaz- 

» 70 . » 

n Bene, abbi giudizio, e quando tor- 
» nerai colla risposta . . . guarda ; que- 
» ste due belle parpagliole nuove sono 
*» per te . « 

• » Datemele ora , che . . . 

M No, no, tu* le giuchcresti. Va’ c 
w portati bene, che ne a\Tai anche di 
« più. » 

Nel rimanente di quella lunga matti- 
na si videro certe novità che misero non 
poco in sospetto T animo già conturbato 
delle donne . Un mendico , nè sfinito 
nè cencioso come i suoi pari , e con un 
non so che di oscuro e di sinistro nel sem- 
biante, entro a domandare per Dio, get- 
tando qua e là certi occhi da spione. Gli 
fu sporto un pezzo di pane ch^ egli rice- 
vette e ripose con una indifièrenza mal 
dissimulata. Si. trattenne poi con ima 
certa impudenza e nello stesso tempo 
con esitatone ; facendo molte inchieste , 
alle quali Agnese si affrettò di risponde- 
re sempre il contrario di quello che era. 
Movendosi, come- per partire, finse dì 
errare la porta,' entrò per quella che mci- 
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leva alla scala , e quivi die d’occhio iti 
fretta , quanto potè , Gridatogli dietro ; 
» ehi eM I dove andate galantuomo? per 
« di qua, n tornò, e usci per la porta 
che gli veniva indicata, scusandosi con 
una sommessione, con una umiltà affet- 
tata, che stentava a collocarsi nei linea- 
menti rubesti e duri di quella faccia. Do- 
po costui, continuarono a farsi vedere 
di tempo in tempo altre strane figure . 
Che razza d' uomini fossero , non si sa- 
rebbe potuto trovar facilmente, ma non si 
poteva creder neppure che fossero que- 
gli onesti viandanti che volevano parere. 
Quale entrava col pretesto di chiedere 
della via ; altri giunti dinanzi alla porta 
allentavano il passo, e sogguardavano a 
traverso il cortile nella stanza , come ciù 
vuol vedere senza dar sospetto . Final- 
mente verso il mezzogiorno, quella fa- 
stidiosa processione fini . Agnese si alza- 
va di tempo in tempo, attraversava il 
cortile, si faceva all* uscio di strada , 
guatava a dritta e a sinistra , e tornava 
dicendo ; w nessuno: parola ch'ella pro- 

feriva con piacere, e che Lucia con piacere 
intendeva senza che nè Tuna nè F altra 




CAPITOLO VII 17 

sapessero ben chiaramente il perche. Ma 
ne rimase ad entrambe una perturbazio- 
ne indeterminata che portò lor via, e 
alla figlia principalmente , una gran pju*- 
te del coraggio die avovan messo in serbo 
per la sera . 

Convien però che il lettore sappia qual- 
che cosa di più preciso intorno a quei 
ronzatoli misteriosi: e per informamelo 
ordinatamente, noi dobbiamo tornjirc un 
passo addietro, e ritrovare dou Rodrigo, 
che abbiamo lasciato ieri dopo il pranzo, 
soletto in una sala del suo palazzotto , 
al partire del padre Cristoforo . 

Don Rodrigo , come abbiam detto , 
misurava innanzi e indietro a gran passi 
quella sala, dalle pareti della quale jien- 
devano ritratti di famiglia, di varie ge- 
nerazioni. Quando si trovava col muso 
ad una parete , e dava di volta , si vede- 
va in fàccia un suo antenato guerriero , 
terrore dei nemici e de* suoi soldati, tor- 
vo nella guardatura , i corti capegli irti* 
sulla fronte , le basette tirato c appunta- 
te che sporgevano dalle guance, il mento 
oWiquo: ritto in piedi V eroe , colle gam- 
biere, coi cosciali, colla corazza, coi 
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l8 I PROMESSI SPOSI 

bracciali, coi guanti, tutto di ferro, col- 
la destra compressa sul fianco, e la man- 
ca mano sul pomo della spada. Don Ho- 
drigo lo guardava , e quando gli era arri- 
vato sotto c voltava, ecco in faccia un 
altro antenato magistrato, terrore dei li- 
tiganti, seduto sur un alta scranna di 
velluto rosso , involto in un ampia toga 
nera, tutto nero fuorché un collare bian- 
co con due larghe facciuole, e una fodera 
di zibellino arrovesciata ( era il distinti- 
vo dei senatori, c non lo portavano che 
il verno ; ragione per cui non si troverà 
mai un ritratto di senatore vestito d’esta- 
te) ; squallido , colle ciglia aggrottate; 
teneva in mano una supplica e pareva di- 
cesse : vedremo . Vi qua una matrona 
terrore delle sue damigelle, di la un alia- 
te terrore dei monaci; tutta gente in 
somma che aveva fatto terrore, e lo spi- 
rava ancora dalle immagini . Alla pre- 
senza di tali memorie , don Rodrigo tan- 
to più si arrovellava, si vergognava, non 
poteva darsi pace che un frate avesse osa- 
to venirgli addosso, colla prosopopea di 
Nathan. Formava un disegno di vendet- 
ta , lo abbandonava , pensava come sod- 
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CAPITOLO VU 19 

disfare ad un tempo alla passione , e a 
ciò ch^ egli chiamava onore 3 e talvolta 
( vedete un po" 1 ) sentendosi rifischiai*e 
agli orecchi quel cominciamento di pro- 
fezia^ ra])l)rìvidiva istantaneamente , e 
stava quasi per deporre il pensiero delle 
due soddisfazioni . Finalmente , per far 
qualche cosa, chiamò un servo , e gli or- 
dinò che lo scusasse alla brigata , dicen- 
do eh* egli era trattenuto da un afBire ur- 
gente . Quando il servo tornò a riferire 
che que^ signori erano partiti lasciando 
i loro ossequi! : »> e il conte Attilio ? » 
domandò sempre passeggiando don Ko- 
drigo^. 

E uscito con cpiei signori , illustris- 
M simo signore . » 

f» Bene ; sei persone di seguito pel 
u passeggio ; sul>ito . La spada , la cap- 
»> pa, il cappello: suljito. t> 

il servo parti, rispondendo con un in- 
chino 3 e poco stante tornò colla ricca 
spada, che il padrone si cinse; colla cap- 
pa , eh’ egli si gittò sulle ^alle ; col cap- 
pello a grandi piume , eh egli si pose e 
inchiodò con una palmata fieramente sul 
capo : segno di marina gonfiata. Si mos- 
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sc> e sulla soglia trovò i sci cagnotti tut- 
ti armati, i quali;, fatto ala ed inchino, 
gli tennero dietro. Più burbero, più su- 
perbioso , più accigliato del solito usci , 
e andò passeggiando verso Lecco. I con- 
tadini, gli artigiani, al vederlo venire, 
si ritraevano rasente il muro , e di quivi 
facevano scappellate e inchini profondi , 
ai quali egli non rispondeva . Come in- 
feriori lo inchinavano pur quelli che da 
questi eran detti signori j che in tutto il 
contorno non ve n* era uno che potesse 
a gran pezza competere con lui di nome, 
di ricchezze , di aderenze e della voglia 
di servirsi di tutto ciò per istar sopra gli 
altri . E a questi egli corrispondeva con 
una degnazione contegnosa. Quel gior- 
no non avvenne , ma quando avveniva 
eh’ egli s incontrasse n^ signor castella- 
no spagnuolo, P inchino allora era egual- 
mente profondo dalle due parti : la cosa 
era come fra due potentati, i quali non 
abbiano nulla da partire tra loro } ma per 
convenienza fanno onore al grado l’uno 
dell’altro. Per passare un po’ la matta- 
na , e per contrapporre all’immagine del 
frate che gli assediava la fantasia, volti 
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CAPITOLO VII 21 

ed atti in tutto diversi , don Rodrigo en- 
trò quel giorno in una casa dov* era rac- 
colta una brigata, e dove fu ricevuto con 
quella cordialità afliccendata e riverente 
che è riserbata agli uomini che si fanno 
molto amare o molto temere; c final- 
mente, a notte fatta, tornò al suo pa- 
lazzotto . Il conte AtUlio era rientrato in 
quel punto; e fu servita la cena, alla 
quale don Rodrigo sedette sopra pensie- 
ro , e parlò poco . 

»i Cugino, quando pagate questa scom- 
t* messa? » disse con una cera maliziosa 
e befiàrda il conte Attilio, levate appena 
le tavole , c partiti i servi . 
n San Martino non è ancor passato. » 
»» Tanto fa che la paghiate tosto; per- 
»* che passeranno tutù i sanù del tac- 
» cuino> prima che . . .« 

n Questo ò quello che si ha da ve- 
dere . »» 

M Cugino , voi volete fare il politico; 
>» ma io ho capito tutto, c tanto son 
» certo di aver vinta la scommessa, che 
»» son pronto a fame un* altra . »> 

» Che ? »» 

»> Che il padre . , , . il padre . . • . 
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u che so io 7 quel frate in somma vi ha 
M convertito.*» 

» La h veramente una pensata delle vo> 
» sire . I» 

» Convertito, cugino ; convertito^ vi 
ff dico . lo per me ne godo . Sapete che 
M sarà un bello spettacolo vedervi tutto 
M compunto e cogli occhi bassi 1 £ che 
I» gloria per quel padre I Come sarà tor^ 
» nato a casa pettoruto t Non sod mica 
f» pesci che si piglino ogni giorno , ne 
*» con ogni rete. Siate certo che vi por- 
» torà per esempio ; e quando andrà a 
M far qualche missione un po' lontano, 
»» parlerà dei fatti vostri. Mi par di sen- 
» tirlo . ** £ qui parlando nel naso , e 
accompagnando le parole con gesti cari- 
cati continuò in tuono di predica : » in 
f» una parte di questo mondo , che per 
/* degni rispetti non nomino, viveva, 
ft uditori carissimi, e vive tuttavia un 
ìt cavaliere scapestrato , amico più delle 
*/ femmine , che degli uomini dabbene , 
«( il quale avvezzo a far di ogni erba fa* 
» scio , aveva posto gli occhi 

*« Basta basta , i* interruppe don Bo* 
drìgo mezzo sogghign^do, e mezzo an- 
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CAPITOLO VII 23 

nuiato . M Se volete raddoppiar la scom- 
» messa , io sono pronto anch* io * » 
n Diavolo 1 che aveste voi convertilo 
» il padre 1 »> 

■ ft Non mi parlate di colui : e quanto 
» alla scommessa^ san Martino deciderà.» 
La cunosità del conte era stuzzicata; egli 
non fece risparmio d'inchieste^ ma don 
Rodrigo le seppe eluder tutte, rimetten- 
dosi sempre al giorno della dilBnizione , 
c non volendo comunicare alla sua parte 
disegni che non erano nè incamminati , 
nè assolutamente fermati . 


ÀI mattino vegnente don Rodrigo si 
destò . Quel po' di compugnimento che 
il verrà un giorno gli aveva messo in 
corpo , era svanito coi sogni della notte; 
e la stizza sola rimaneva, esacerbata an- 


che dal rimorso di quella debolezza pas- 
seggierà . Le immagini più recenti della 
camminata trionfale, degli inchini, delle 
accoglienze, il canzonare del cugino ave- 
vano contribuito non poco a reintegrar- 
gli l' animo antico . Appena alzato , fece 
chiamare il Griso . — Cose grosse. — 
disse tra se il servo a cui fu dato 1* ordi- 


ne ; perchè T uomo che aveva quel so- 
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prannomc non era niente meno che il 
capo dei bravi , quegli a cui s* impone- 
vano le faccende più arrìscbiate e inso- 
lenti; il fidatissimo del padrone > Tuomo 
devoto a lui a tutte prove, per gratitu- 
dine c per interesse. Reo di pubblico 
omicidio, per sottrarsi alla caccia della 
giustizia, era egli venuto ad implorare 
la protezione di don Rodrigo; e questi 
prendendolo al suo servigio, lo aveva 
messo al coperto da ogni persecuzione . 
Cosi, coU’impegnarsi ad ogni delitto che 
gli venisse comandato, colui s* era assi- 
curata l'* impunità del primo . Per don 
Rodrigo r acquisto non era stato di poca 
importanza; perchè il Griso, oltre all’es- 
sere il più valente , senza paragone, del- 
la famiglia , era anche una mostra di ciò 
che Usuo padrone aveva potuto attentare 
felicemente centra le leggìi di modo che 
la sua potenza ne veniva ingrandita nel 
fatto e nella opinione . 

» Griso 1 » disse don Rodrigo : *» in 
u questa congiuntura si vedrà quel che 
9» tu vali. Prima di domani, quella Lu- 
99 eia dehbe trovarsi in questo palazzo, w 

99 Non si dirà mai che il Griso si sia 
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CAPITOLO vu a5 

» ritirato da un comando dell’ iUuslris> 
» simo signor padrone . *» 

» Piglm quanti uomini possono biso- 
*• gnare^ ordina e disponi come meglio 
» ti pare ; purché la cosa riesca a buon 
** 6 nc . Ma bada sopra tutto , che non le 
w sia fatto male . » 

I* Signore, un po’ di spavento, per- 
» che la non faccia troppo strepito . . . 
M non si potrà far di meno . » 

» Spavento capisco . , . . . è 

» inevita1)ilc . Ma non le si torca un ca- 
» pello 5 e sopra tutto le si porti rispetto 

V in ogni maniera . Hai inteso 7 » 

** Signore , non si può levare un fio- 
» re dsdla pianta , e portarlo a vossigno- 
** ria, senza trassinarlo nulla nulla . Ma 
» non si fard che il puro necessario . »> 
u Sotto la tua sicurtà. £... come farai?»* 
»* Ci stava pensando , signore . Siam 

V fortunati che la casa è in capo del pac- 
» se . Abbiam bisogno d’ un luogo per 
t* andarci a posare ; c appunto v’ c poco 
i» discosto di la quel casolare disabitato 
tt in mezzo ai campi , quella casa .... 
» vossignoria non saprà niente di queste 
M cose ..... una casa die è bruciata po- 
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t> dii anni sono , e non hanno avuto da> 
M nari da rassettarla ^ e l' hanno abban- 
» donata , e ora vi vanno le streghe: ma 
n non e sabato , e me ne rìdo . Questi 
*» villani che son pieni di ubbie , non vi 
I» hazzidherebbero in nessuna notte del- 
M la settimana, per un tesoro : sicché 
i» possiamo andarci a porre colà sicura- 
w mente che nessuno verrà certo a gua- 
» stare i fatti nostri . *» 

»> Va bene ; e poi? » 

Qui il Griso a proporre , don Rodri- 
go a discutere , Bnché d* accordo ebbero 
concertato il modo di condurre a fine 
r impresa , senza che rimanesse traccia 
degli autori , il modo anche di rivolgere 
i sospetti a un** altra parte con indizi! fal- 
laci , impor silenzio alla povera Agne- 
se , d'incutere a Renzo tale spavento da 
fargli passare il dolore , e il pensiero di 
ricorrere alla giustizia, e anche la voglia 
di lagnarsi ; e tutte 1'' altre bricconerie 
necessarie alla riuscita della bricconerìa 
principale . Noi tralasciamo di rirerìre 
quei concerti, perché, come il lettore ve- 
drà , non sono necessari! ali' intelligenza 
dalla storia, e c' incresce di trattenerci c 
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CAPITOLO VII 27 

di trattenerlo lungamente a sentir parla- 
mentare quei due fastidiosi ribaldi . Ba- 
sta che, mentre il Griso se ne andava per 
metter mano all'esecuzione, don Rodrigo 

10 richiamò, e gli disse : » ascolta ; se per 
n caso quel tanghero temerario vi desse 
n nell’unghie questa sera, non sarà male 
» che gU sia dato anticipatamente un 
n buon ricordo sulle spalle. Cosi Tordine 
» che gli verrà intimato domani di star zit- 
» to , fara più sicuramente Teffetto . Ma 
u non lo andate a cercare, per non guasta- 
» re quello che più importa: mi hai iute* 

11 so . >» 

» Lasci fare a me , *> rispose il Griso, 
inchinandosi con un atto d* ossequio e 
di millanteria *, e andò . La mattina si 
spendette a riconoscere il paese , Quel 
falso pezzente che s' era inoltrato a quel 
modo nella povera casetta, non era al- 
tri che il Griso, il quale veniva per levar- 
ne a occhio la pianta : i falsi viandanti 
erano suoi ribaldi ai quali , per operare 
sotto i suoi ordini, bastava una cogni- 
zione più leggiera del luogo . £ fatta la 
scoperta , non s'eran più lasciati vedere, 
per non dar troppo sospetto . 
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Tomoli clic furono tutti al palazzotto^ 
il Griso rendette conto , e fermò defini- 
tivamente il disegno dell’ impresa , asse- 
gnò le parti , diede istruzioni. Tutto ciò 
non si potè fare senza che quel vecchio 
servo , il quale stava ad occhi aperti e 
ad orecchi levali , accorgesse che qual- 
che gran cosa si macchinava . À forza 
d* attendere e di dimandare ^ accattando 
una mezza notizia di qua, una mezza dì 
la , chiosando tra se un motto oscuro, in- 
terpretando un andare misterioso^ tanto 
fece che venne a chiarirsi di ciò che si 
doveva eseguire in quella notte . Ma 
quando ne fu cliiarito, essa era già poco 
lonUma, e già una picciola vanguardia 
di scherani era sortita in campagna e av- 
viata ad imboscarsi in quel casolare di- 
roccato . Il povero vecchio, quantunque 
sentisse bene a che rischioso giuoco giu- 
cava , e con ciò temesse di non portare il 
soccorso di Pisa , pure non volle man- 
care : usci , sotto scusa di pigliare un 
po’ d^ aria, e s’avviò in fretta in fretta 
al convento , per dare al padre Cristo- 
foro r avviso promesso. Poco dopo si 
mossero gli altri scherani > e discesero a 
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CAPITOLO VII 20 

uno, a due, alla spicciolata, |M?r non 
j^repc una compagnia : il Griso venne 
jla poi, c non rimase indietro che una 
lettiga , la quale doveva essere e fu por- 
tata al casolare, a sera avanzata . Racu- 
nati che furono quivi, il Griso spedii 
di coloro airosteria del villaggio; uno 
che si mettesse sulla porta ad osservare i 
movimenti della via , e a vigilare il mo- 
mento in cui ogni aiutante sarelihe riti- 
rato: gli altri due che stessero dentro 
a giocare e a bere , come dilettanti ; e 
attendessero intanto a spiare, se qualche 
cosa da spiare vi fosse . Egli , col grosso 
della truppa , rimase nell* agguato ad 
aspettare . 

Il povero vecchio trottava ancora , i 
tre esploratori anivarono al posto loro, 
il sole cadeva , quando Renzo entrò dal- 
le donne e disse loro ; » Tonio e Cerva- 
» so son qua fuori; vado con loro a ce- 
»> nare airosteria; c al tocco dell'ave ma- 
» ria, verremo a prendervi. Su, coraggio, 

» Lucia! tutto dipende da un momento.»* 
Lucia sospirò c rispose ; >» oh si , corag- 

” gio , »> con una voce che smentiva la 
parola. 

f Promessi Sposi Voi. Il 3 
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Quando Renzi) c i due compagnoni 
giunsero all ^osteria, vi trovarono quel ta- 
le già piantato in sentinella, che ingom- 
brava mezzo il vano della porta,] ap- 
poggiato colla schiena ad uno stipite , 
coUe braccia incrocicchifitc sul petto , e 
sguaraguatava a dritta c a sinistra , fa- 
cendo lampeggiare ora il bianco , ora il 
nero di due occhi grifagni. Una berretta 
piatta di velluto chermisino , posta per 
traverso, gli copriva la metà del ciuffo, 
che dividendosi sur una fronte fosca, 
terminava in trecce fermate con un pet- 
tine sulla nuca . Teneva sospeso in una 
mano im grosso randello : arme propria- 
mente , non ne portava in mostra ; ma 
solo a guardargli in viso, anche un fan- 
ciullo avrebbe immaginato che doveva 
averne scq)panno • quante ve ne poteva 
capire . Quando Renzo primo dei tre gli 
fu presso , e mostrò di volere entrare, co- 
lui , senza scomodarsi , lo guardò fiso fi- 
so ; ma il giovane , intento a schifare 
ogni quistione^ come suole ognuno che 
abbia una impresa scabrosa da condurre 
a termine , non disse pure: fatevi in là; 
e rasentando V altro stipite , passò in 
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CAPITOLO VII 3l 

isbicco , col fianco innanzi , per V apev- 
lura lasciata da quella cariatide . I due 
compagni dovettero fare la stessa evolu- 
zione, se vollero entrare. Entrati videro 
gli altri dei quali già avevano intesa la 
voce , quei due bravacci , che seduti a 
un deschetto , giuravano alla mora , gri- 
dando tutti e due ad un fiato c ver- 
sandosi or Tuno or altro a bere d’ un 
gran fiasco posto fra loro . Questi pure 
adocchiarono i sopravvegnenti ; e uno 
dei due specialmente j tenendo sospesa 
in aria la destra con tre grosse dila spar- 
pagliate , e la bocca squarciala per un 
gran » sei » che ne era scoppiato fuori 
in quel momento , squadrò Renzo ben 
bene, indi fece d* occhio al collega , poi 
a quel della porta , che rispose con un 
cenno del capo . Renzo insospettito c in- 
certo guardava ai suoi due convitati , 
come se volesse cercare nei loro aspetti 
una interpretazione di tutte quelle smor- 
fie : ma i loro aspetti non indicavano al- 
tro che un buon appetito. ostiere guar- 

dava in faccia a lui^ come per attender gli 
ordini; egli lo fece venire con se in una 
stanza vicina e comandò da cena . 
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w Chi sono quei forestieri? »» gli chie- 
se poi a voce bassa , quando quegli tornò 
con una tovaglia grossolana sotto il brac- 
cio , e un fiasco in mano . 

»» Non li conosco, » rispose T ostiere, 
spiegando la tovaglia. 

M Come ? ne anche uno ? »» 

M Sapete bene, w rispose ancora colui, 
stirando ad am))e mani la tovaglia sul 
desco , »» che la prima regola del nostro 
>» mestiere c di non cercare dei fatti al- 
» trui: tanto che infino alle nostre donne, 
» le non sono curiose . Si starebbe fre- 
j» schi , con tanta gente che va c viene: 
ì» sempre un porto di mure : quando gli 
j> anni son discreti, voglio dircj ma stia- 
>f mo pure allegri che tomeiò un po' di 
if buon tempo . A noi basta che gli av- 
n ventori siano galantuomini : chi siano 
» poi o chi non siano, non fa niente. 
»> E ora vi porterò un piatto di polpet- 
» te, che le simili non le avete mai man- 
M giate . » 

» Come volete sapere ripi- 

gliava Kenzo ; ma 1* oste già avvialo alla 
cucina, seguitò la sua strada. Quivi, 
mentre clava di mano al tegame delle poi- 
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petto suimnentovate , gli si accostò che- 
tamente quel bravaccio che aveva squa- 
drato il nostro giovane , e gli disse sotto 
voce : M Chi sono quei galantuomini t n 

» Buona gente qui del paese, » rispo- 
se r oste , rovesciando le polpette nel 
piatto. '} 

» Va bene 5 ma come si chiamano? 

•* chi sono 7 »» insistette colui con voce 
aspretta. 

n Uno si chiama Renzo,»* rispose 1 o- 
ste pur sottovoce: »* un buon giova- 
» ne , assestato } filatore di seta , che sa 
M bene il suo mestiere . L altro e un. 
M contadino che ha nome Tonio : buon 
». camerata, allegro: peccato che ne ali- 
». bia pochi j che gU spendercl)bc tutti 
#»' qui . V altro b im baciocco che raan- 
t» già volentieri quand.o ghene da nn o * 

il Con licenza ^ 

E con uno scaml)ietto, usci tra il for- 
nello e r interrogante, e andò a portare 
il piatto cui si doveva . » Come volete 
I» sapere , »» rappiccò Renzo , quando lo 
vide ricomparire , »» che sicno galantuo- 
*» mini, se non h conoscete ? 

» Le azioni, caro mio; V uomo si co- 
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t» nosce alle azioni . Quelli che bevono 
*» il vino senza criticarlo, che mostiano 
w sul banco la faccia del re senza tacco- 
« lare , che non attaccano quistioni con 
»* gli altri avventori , e se hanno una 
»» coltellata da consegnare a uno, lo van- 
w no ad aspettar di fuori e lontano dal- 
» 1 osterìa , tanto che il povero oste non 
»» ne vada di mezzo , quelli sono i ga- 
» lantuomini . Però , se si può conosce- 
»» re la gente pulito , come ci conoscia- 
*» mo fra noi quattro, è meglio . E che 
»» diavolo vi vien voglia di saper tante 
» cose, quando siete sposo, e dovete 
" aver tutt’ altro in testa ? e con dinan- 
« zi quelle polpette che farebbero resu- 
» scitare un morto ?m Cosi dicendo , se 
nc tornò in cucina . 

Il nostro autore , osservando al diver- 
so modo che teneva costui nel soddisfa- 
re alle inchieste , dice eh* egli era un uo- 
mo cosi fatto che in tutti i suoi discorsi 
faceva professione essere mollo amico 
dei galantuomini in generale ; ma in at- 
to pratico usava molto maggior compia- 
cenza con quelli che avessero riputaziono 
o sembianza di birboni, £ra^ come ognun 


I 

rk 

h 

' 





M 

'k 

luill 

4(JI 

'i. 


Digitized by Google 



.ij«/i«"‘" 'r“«V”“ 

^ (lueU»^“ L 






• ( 0 ^ 

, ,xtt 




. li r 

lOfOO 


^ ‘‘'■'irò autori' 

:is*r2«%^ 


ià 


n\i^’ 

ii*" 

'ji-O 


,'CS^'"*' ' 




d' 


CAPITOLO VII 35 

vede , un uomo à* un carattere ben sin- 
golare . . » 

La cena non ^ molto allegra. I*due 
convitati avrebbero voluto assaporarne 
lentamente il diletto } ma il convitante , 
preoccupato di ciò che il lettore sa, e in- 
fastidito, inquieto anche un po' del con- 
tegno strano di quegli sconosciuti , non 
vedeva l’ora d’andarsenc. Si parlava sot- 
tovoce , per rispetto di quelli 5 ed erano 
parole tronche e svogliate . 

>» Che bella cosa, m scappò su un trat-» 
to Gervaso , »» che Renzo voglia tor mo- 
*» gbe e abbia bisogno ....*» Renzo gli 
fece un viso brusco . » Vuoi tu tacere , 
M bestia!» gli disse Tonio, accompagnan- 
do il titolo con una gomitata . La con- 
versazione andò languendo fino alla fine. 
Renzo, osservando una stretta sobrietà, 
attese a mescere ai due lestinionìi con 
discrezione , in modo da dar loro un 
po’ di baldanza, senza farli andar fuori 
di cervello. Sparcccliiato, pagato lo scot- 
to da colui che aveva fatto men guasto , 
dovettero tutti c tre passar nuovamente 
dinanzi a quelle facce , le quali tutte si 
rivolsero a Renzo, come la prima volta.. 
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Quando egli ebbe fatti pochi passi fuori 
dell' osteria , si guardò indietro e vide 
che i due che aveva lasciati seduti in cu- 
cina, lo seguivano: si fermò allora coi 
suoi compagni , come se dicesse : vedia- 
mo che cosa vogliono da me costoro. Ma 
i due, quando s'accorsero d’essere os- 
servati , si fermarono anch* essi , si par- 
larono sotto voce , e tornarono indietro. 
Se Remo fosse stato tanto presso da ri- 
levarne le parole , gli sarebbero queste 
parate strane assai . *> Sarebbe però un 
3 » bell’ onore , senza contare la mancia,» 
diceva uno dei malandrini, » se toman- 
9 * do al palazzo , potessimo raccontare di 
» avergli spianate le costure in fretta in 
»» fretta , e così da per noi, senza che il 
»» signor Griso fosse qui a regolare . »* 
f» E guastare il negozio principale ! »* 
rispondeva T altro , »* Ecco , si è ad- 
» dato di qualche cosa; si ferma a guar- 
99 darci. Ih, se fosse più tardii Torniam- 
9» cene, per non dar sospetto . Vedi che 
99 vien gente da ogni parte : lasciamoli 
99 andar tutti a pollaio . »> 

V’era in fatti quel brulichio, quel 
ronzo che si sente in un villaggio sul 
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CAPITOLO VII 37 

far della sera^ e die dopo pochi momenti 
dk luogo alla quiete solenuj della notte. 
Le donne venivano dal campo , portati* 
dosi in collo i Lambini , e traendo per 
mano i figliuoletti più adulti , ai quali 
facevano ripetere le orazioni della sera; 
venivano gli uomini coUe vanghe, e col- 
le zappe in su le spalle . All* aprirsi de- 
gli usci si vedevano luccicare qua c la 
i fuochi accesi per le povere cene; si udi- 
vano nella via ^uti dati e renduti, e col- 
loqui! brevi e tristi sulla scarsezza del 
rìcolto, e sulla miseria dell* anno : e più 
delle parole si udivano i tocchi misurati 
e sonori dcUa squilla che annunziava il 
finire del giorno . Quando Renzo vide 
che i due indiscreti s* erano ritirati, con- 
tinuò la sua strada nelle tenebre crescen- 
ti, dando a bassa voce ora un ricordo ora 
un altro, ora all* uno ora all* altro fiia- 
tello . (funsero alla casetta di Lucia eh* 
egli era notte fatta . 

Tra il primo concetto d* una impresa 
terribile e l* esecuzione di essa, (ha detto 
un barbaro che non era privo d’ingegno) 
l’intervallo è un sogno pieno di fanta- 
smi c dì paura . Lucia era da_^molte ore 


Digitized by GooqI 


38 I PROCESSI SPOSI 

nelle angosce d’ un tal sogno; e Agnese, 
la stessa Agnese , V autrice del consiglio,- 
stava sopra pensiero, e trovava a stento 
parole per rincorare la Bglia . Ma al mo- 
mento del destarsi, al momento in cui si 
vu(il por mano all* azione, 1* animo si 
trova tutto Uasformato. Al terrore ed al 
coraggio che vi contendevano , succedo 
un altro terrore e un altro coraggio: l’im- 
presa si affaccia alla mente come ima nuo- 
va apparizione : ciò che più si apprende- 
va da prima, sembra tm volta divenuto 
in un punto agevole : talvolta s’ ingran- 
disce r ostacolo che appena si era avver- 
tilo ; r immaginazione si arretra spaven- 
tata , le membra negano il loro uficio , e 
il cuore manca alle promesse che aveva 
fatte con più sicurezza. Al picchiare som- 
messo di Renzo, Lucia fu presa da tanto 
terrore che risolvette in quel momento 
di soffrire ogni cosa , di esser sempre di- 
visa da lui , piuttosto che ^seguire la ri- 
soluzione presa ; ma quando egli si fu 
mostrato, ed ebbe detto: »» àon qui, an- 
*p diamo ; t» quando tutti si mostrarono 
pronti ad avviarsi senza esitazione, come 
a cosa stabilita, irrevocabile, Lucia non 
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CAPITOLO VII 3p 

ebbe spazio nè cuore d'intromettere dit- 
ficoltà> e come strascinata, prese treman- 
do un braccio della madre, un braccio 
del promésso sposo , e si mosse colla bri- 
gata avventuriera . 

Zitti zitti, nelle tenebre, a passo mi- 
surato , uscirono della porta e presero la 
strada fuori del paese . La più corta sa- 
rebbe stata di attraversarlo, per diveni- 
re all' altro capo dove era la casa di don 
Abbondio : ma scelsero quell' altra per 
non esser veduti . Per viottoli tra gli or- 
li e i campi , giunsero presso a quella ca- 
sa, e quivi si divisero. I due promessi ri- 
masero nascosti dietro l' angolo di essa ; 
Agnese con loro , ma un po' più innan- 
zi , per accorrere in tempo ad incontrare 
Perpetua e ad impadronirsene; Tonio col 
disutilaccio di Gervaso che non sapeva 
far nulla da se , e senza il quale non sì 
poteva far nulla , si affacciarono brava- 
mente alla porta, e toccarono il martello , 

>* Chi è , a quest’ ora ? » gridò una 
voce alla finestra che si aperse in quel 
momento : era la voce di Perpetua. » Ma- 
il lati non ce n’ è ; ch'io sappia . È forse 
M accaduta qualche disgrazia ? i> 


$ 


( 


Mi 


1^0 1 FROJilBSS! SPOSI 

*1 Son' io, » rispose Tonio , » con mio 
tt fratello , ^e abbiamo bisogno di par- 
» lare al signor curato . n 

» È ora da cristiani questa? » rispose 
bruscamente Perpetua . « Che discrezio- 
»» ne? Tornate domani . »> 

» Sentite : tornerò o non tornerò: ho 
M riscossi non so che danari, e veniva a 
» saldare quel debituccio che sapete : 
M aveva qui venticinque belle berlinghe 
M nuove j ma se non si può, pazienza: 
I» questi so come spenderli, e tornerò 
» quando ne abbia messi insieme degli 
M idtri . 

w Aspettate, aspettate; vado e torno. 
» Ma perche venire a quest’ ora ? » 
i» Se l’ora potete mutarla, io non mi 
»» oppongo ; per me son qui j e se non 
» mi volete, me ne vado. » 

w No, no, aspettate un momento; 
M tomo con la risposta . t* 

Cosi dicendo , richiuse la Bncstra . A 
questo punto Agnese si spiccò dai pro- 
messi, e detto sotto voce a Lucia: *» co- 
»» raggio; e un momento; gU è come 
Il far cavare un dente , « venne ad unir- 
si ai due fratelli dinanzi alla porta , c si 
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CAPITOLO VII 4* 

mise a ciariare con Tonio in maniera 
clic Perpetua tornando e veggendola qui- 
vi dovesse credere che ella passava per 
dì la , e Tonio 1* aveva rattenuta un mo- 
mento. 
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“^^3arncade 1 Chi era costui 7 — ru- 
mmava tra se don Abbondio seduto sul 
suo seggiolone, in una stanza al piano 
dì sopra , con un lil>ricciuolo aperto di- 
> ^*^«^do Perpetua entrò a portar- 
gli 1 imbasciata. Cameade I ^esto 
nome mi par bene di averlo inteso o let- 
to; doveva essere un uomo di studio, un 
etteratone del tempo antico ; è un no- 
me di quelli : ma chi diavolo era costui? 

Tanto il pover uomo era lontano da 

prevedere che burrasca gli si addensasse 
in sul capo i 

Bisogna sapere che don Abbondio si 
aueltava di leggere qualche riga ogni gior- 
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no , ed un curato suo vicino, che aveva • 
un po' di libreria , gli prestava un libro 
dopo r altro, il primo che gli veni- 
va aUe mani . Quello su cui meditava 
in quel momento don Ab])ondio , con- 
valescente della febbre dello spavento, 
anzi più guarito (quanto alla febbre) che 
non volesse lasciar credere , era un pane- 
girico in onore di san Carlo, detto con 
molta enfasi, e udito con molta ammi- 
razione nel duomo di Milano due anni 
prima , Il santo vi era paragonato , per 
l’ amore dello studio ad Archimede; e fin 
qui don Abbondio non trovava inciam- 
po, perche Archimede ne ha fette di co- 
si belle, ha fatto dir tanto di se, che per 
saperne qualche cosa , non è mestieri d* 
una eru^zione molto vasta. Ma dopo 
Àrebimede, T oratore chiamava a para- 
gone anche Cameade : e quivi il lettore 
era rimasto arenato . In questa. Perpe- 
tua annunziò la visita di Tonio . 

it A quest* ora ? » disse andi* egli don 
Abbondio , com* era naturale . 

w Che vuol cUa ? Non hanno discrc- 
f> zione: ma se non lo piglia al volo ...» 
» Se non lo piglio ora , chi sa quan- 
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»» do lo potrò pigliare. Fatelo venire. .. 
»> Ehi I ehi ! siete poi ben sicura che sia 
»» egli , Tonio t »» 

f» Diavolo!»» rispose Perpetua, e sce* 
se , aperse la porta , e disse : »* dove sie- 
>» te? »> Tonio sì mostrò j e in quella 
si mostrò pure Agnese , e salutò Perpe* 
tua per nome . 

»» Buona . sera , Agnese , *>■ disse Pci^ 
petua : »» donde si viene a quest* ora ? »» 

»* Vengo da ....»» e nominò un pae* 
setto vicino . »» E se sapeste »» con- 

tinuò : >« mi sono indugiaci appunto in 
»» grazia vostra . »» 

»> Oh perche ? »» domandò Perpetua; 
c rivolta ai due fratelli, »» entrate, »» disse, 
»> che vengo anch* io. » 

»» Perche , >» ripigliò Agnese , » una 
»» donna di quelle che non sanno le co- 
»» se, e voglion parlare .... credereste t 
»» si ostinava a dire che voi non vi sie- 
»» tc sposata con Beppo Suolavccchìa, nc 
»» con Ansebno Lunghigna , perché non 
>» vi Iranno voluta . Io sosteneva che voi 
jj gli avete rifiutati, Y uno e Valtro ... »» 
»> Sicuro . Oh la bugiarda I la bugiar- 
}» dona ! Chi é costei 7 »> 
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CAPITOLO Vili 40 

» Noo me lo domandate , che non mi 
» piace metter male . »* 
t* Me lo direte, me lo avete a dire : 
» oh la bugiarda! » 

» Basta .,...; ma non potete cre- 
»* dere quanto mi sia saputo male di non 
»* conoscer bene tutta la storia, per con- 
« fonder colei .»• 

»» E una bugiacciacda, » disse Perpe- 
tua , » la più infamcl Quanto a Beppo , 
*» tutti sanno e hanno potuto vedere . . . 
» Ehi, Tonio l socchiudete lai porta e 
» salile pure, ch"’io vengo.»* Tonio ri- 
spose di dentro, che sì , e Perpetua pro- 
seguì la sua narrazione appassionata . In 
faccia alla porta di don Alibondio si apri- 
va tra due casipole una stradetta, la qua- 
le non correva diritta più che la lunghez- 
za di quelle, e volgeva nei campi. Agne- 
se vi s’ avviò, come se volesse trarsi al- 
quanto in disparte per parlare più libe- 
ramente, e Perpetua dietro. Quando eb- 
bero voltato il canto , e furono in luo- 
go donde non si poteva più vedere ciò 
che accadesse dinanzi alla casa di don 
Abbondio', Agnese tossi forte. Era il se- 
gno : Renzo lo intese , fece airimo a Lu> 
I Promessi Sposi Voi. IL l\ 
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eia con una stretta di ))raccio , ed en- 
trambi in punta di piedi voltarono anche 
essi il loro canto, strìsciaron quatti quat- 
ti rasente il muro , vennero alla porta , 
r aprirono dilicatamente ; uno e due , 
cheti e chinati , furono nell’andito : qui- 
vi erano i due fratelli ad aspettare. Ren- 
zo abbassò pian piano il salisccndo nel 
monachetto: e tutti quattro su per le sca- 
le, non facendo pur roraore per due. 
Giunti sul pianerottolo, i due fratelli si 
fecero alla porta della stanza che era di 
fianco alla scala ; gU sposi si strinsero al- 
la parete . 

Deo gratìas, >» disse Tonio , a voce 
spiegata . 

» Tonio, eh? Entrate, rispose la 
voce di dentro . 

Il chiamato schiuse le imposto appena 
quanto era necessario per passare egli e 
il fratello ad un per volta . La riga di 
luce che usci d’improvviso per quella 
apertura e scorse a traverso il pavimen- 
to oscuro del pianerottolo , fece trepida- 
re Lucia, come s* ella fosse scoverla. En- 
trati i fratelli , Tonio si chiuse V uscio 
dietro: gli sposi rimasero immobili nelle 
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CAPITOLO Vili Ay 

tenebre, con le orecchie tese, tenendo 
il fiato : il remore più forte era il mar- 
tellar che faceva il povero cuore di Lucia. 

Don Abbondio stava, come abbiam 
detto , sur una vecchia seggiola , ravvol- 
to in una vecchia 2 Ìmarra , imbacuccato 
in un vecchio berretto a foggia di ca- 
mauro che gli faceva cornice intorno alla 
fàccia, allume scarso d’ una picciola lu- 
cerna , Due folte ciocche che gli scappa- 
vano fuor del berretto, due folti soprac- 
cigli , due folti mustacchi , un folto piz- - 
zo pel lungo del mento , tutti canuti c 
sparsi su quella faccia brunazza c rugosa, 
potevano assomigliarsi a cespugli nevi- 
cosi sporgenti da un dirupo , al chiarore 
della luna . 

u Ah I ah 1 »* (u il suo saluto , mentre 
si cavava gli occhiali e gli riponeva nel 
librìcciuolo . 

** Dirà il signor curato che son venuto 
» tardi,» disse Tonio, inchinandosi,come 
pure fece , ma più goffàmentc, Gervaso. 

» Sicuro che c tardi : tardi in tutte le 
f* maniere. Lo sapete che sono ammaktt 
M tO? »» 

» Oh me nc spiaco I » 
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« 1,' avrete inteso dire , sono amnia- 
>* Iato , e non so quando potrò lasciarmi 
»» vedere .... Ma perchè vi siete ti- 
» rato dietro quel .... quel figliuolo?»» 

»» Cosi per compagnia^ signor curato.» 

»* Basta , vediamo . »» 

t» Sodo venticinque berlinghe nuove, 
>» di quelle col sant’ Ambrogio a caval- 
»» lo , >» disse Tonio , cavandosi un grup- 
petto dì tasca . 

»» Vediamo , f» replicò don Abbon- 
dio ; e preso .il gruppetto, si rimesse gli 
occhiali, lo spiegò, cavò le berlinghe, 
le volse , le rivolse , le noverò, le trovò 
irreprensibili , 

»» Ora , signor curato , mi darala col- 
»» lana della mia Tecla . »> 

»» E giusto, »» rispose don Abbondio; 
c andò ad un armadio, e cacciata una 
('Biave, guardandosi intorno come per 
tener lontani gli spettatori , aperse una 
parte d’imposta , riempì 1* apertura colla 
persona , introdusse la testa per guarda- 
re c im braccio per ritirare il pegno j lo 
ritirò , chiuse l’ armadio , svolse il car- 
loccino, disse : »» va bene? >» lo ripiegò, 
(• lo consegnò a Tonio , 
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CAPITOLO vm 49 

' »> Ora , » disse qpiesti , » si contenti 
» di mettere un po’ di nero sul bianco.»* 
»* Anche questa! ** disse don A)>bon« 
dio; *» le sanno tutte. Ib I com* è dive- 
» nulo sospettoso il mondo I Non vi fi- 
» date di me? »« 


M Come^ signor curato 1 s* io mi fido? 

»* Ella mi fa torto . Ma , siccome il mio 
» nome è sul suo libraccio, dalla parte del 
»* debito . . . dunque giacche ella ha già 
Il avuto r incomodo dii scrivere una vol- 
n ta , cosi . . . dalla vita alla morte . . . »* 

I» Bene bene', »» interruppe don Ab- 
bondio , e brontolando , tirò a se un cas- 
setto del tavolino, ne tolse carta, penna 
e calamaio, e si pose a scrivere, ripeten- 
do a viva voce le parole , a misura che 
gli uscivano dalla penna . Frattanto To- 
nio e ad un suo cenno Gervaso , si po- 
sero in piedi dinanzi al tavolino in modo 
di togliere allo scrittore la vista della por- 
ta ; e come per ozio andavano sof&egan- 
do coi piedi il pavimento, per dar segno 
a quei di fuori che entrassero, e per con- 
fondere nello stesso tempo il romore del- 
le loro. pedate. Don Abbondio attuffiito • 
nella sua scrittura non badava ad' altro. * 
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Al fruscio dei quattro piedi , Rcnzd pre- 
se un braccio di Lucia , lo strinse per 
ciarle coraggio, e si mosse traendosela 
dietro tutta tremante, che da per se non 
vi si sarebbe potuta condurre . Entrarono 
pian piano , in punta di piedi , compri- 
mendo il respiro, e si collocarono dietro 
i due fratelli. Intanto don Abbondio, 
finito di scrivere, rilesse attentamente, 
senza sollevar gli occhi dalla cartai la pie- 
gò , dicendo : »» sarete contento ora ?» e 
levatisi con una mano gli occhiali dal 
naso , sporse con V altra il foglio a To- 
nio , alzando la faccia . Tonio , stenden- 
do la destra a prenderlo, si ritirò da una 
parte , Gervaso , ad un suo cenno , dal- 
r altra : ed ecco , come al dividersi d'ima 
scena , apparire nel mezzo Renzo e Lu- 
cia . Don Abbondio intravvide j vide , si 
spaventò > si stupì > s' infuriò , pensò , 
prese una risoluzione: tutto questo nel 
tempo che Renzo mise a proferire le pa- 
role: w signor curato, in prcsei^ di que- 
M sii tcstimonii, questa ò mia moglie. » 
Le sue labbra non erano ancora tornate in 
riposo , che don Abliondio aveva già la- 
sciata cader là quitanza, olFenatu colla 


Digitized by Google 



5 * . 


^jb1k*<^ jj limali 

E^TIówto ^ ‘Si 

i^Dcj^f** (oolc«“% 


sititi!» 


.In ^ ad >j rtii’flS* 


junr » 1 , Renio e 

10 »1 


?■'*' iS^‘ “l£'"‘ 


, ,ii ('“*!' 

jU<? 


l 


òdifi" 


* ^jp 

b 1'“'^ 




CAPITOLO Vii! 5l 

ift&iica, a sollevata la lucerna , ghermito 
con la destra il tappeto che copriva la 
tavola c tiratolo a se con fhrìa^ gittando a 
terra Hhro-, carta, calamaio e polverino ; 
c balzando tra la seggiola e la tavola s^era 
avvicinato a Lucia. La poveretta con 
quella stia voce soave > e allora tutta tre- 
mante, aveva appena potuto proferire: ** 
M e questo . i . »> che don iJibondio le 
aveva gittato sgarbatahiente il tap{>eto 
sulla testa e sul volto > per impedirle di 
pronunziare intera la formola . £ tosto ,* 
{asciata cadere la lucerna che teneva nel- 
r altra mano, si aiutò anche con quella 
a ravvolgerle qiiel drappo intorno alla 
faccia, che quasi Tafiogava; e intanto gri- 
dava a testa, come un toro ferito: «Per 
M petna, Perpetua, tradimento, aiutol u 
Il lucignolo morente sul pavimento, man- 
dava una luce languida c salteUante so- 
pra Lucia } la quale affatto smarrita, non 
tentava pure di svilupparsi, e poteva pa- 
rere una statua sbozzata in creta , sulla 
quale Y artefice ha gittato un umido pan- 
no . Cessata ogni luce , don Abbondio 
lasciò la poveretta, e andò cercando a 
tentone la porla che metteva ad una stan- 
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za più interna , la trovò , vi entrò > si 
chiuse dentro, gridando tuttavia : » Per- 
» pelua , tradimento , aiuto , fuori di 
w questa casa , fuori di questa casa . » 
Nell’altra stanza tutto era confusione: 
Renzo, cercando di cogliere il curato e 
remigando colle mani , come se facesse a 
galla cieca, era giunto alla porla, e bus^ 
sava, gridando: » apra , apra, non faccia 
*» schiamazzo . » Lucia Riamava Renzo 
con voce fioca, e diceva supplicando: »» an* 
diamo, andiamo, per amor di Dio.»» To- 
nio , calzone andava scopando colle ma- 
ni il pavimento, per adunghiare la sua 
quitanza . Gervaso spiritato, gridava e 
trasaltava, cercando la porta della scala 
per uscire a salvamento . 

In mezzo a questo serra serra, non • 
possiamo lasciare di arrestarci un mo- 
mento a fare una riflessione . Renzo il 
quale strepitava di notte in casa altrui^ 
che vi s* era tramesso di soppiatto^ e 
teneva il padrone stesso assediato in una 
stanza, ha tutta P apparenza d*un op- 
pressóre ; eppure alla fine del. fatto , e- 
gli era V oppresso . Don Ahhondio, sor- 
preso , messo in fuga , spaventato , roen> 
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CAPITOLO VUÌ 53 

Ire attendeva tranquillamenteai fatti suoij 
parrebbe la vitlinm j eppure in realtà era 
egli che faceva torto . Cosi va sovente il 

mondo voglio dire , cosi andava 

nel secolo decimo settimo . 

L'assediato, veggendo che il nemico 
non dava segno di sgomberare , aperse 
una finestra che guardava in sul sagrato, 
e si diede a gridare : >» aiuto l aiuto l 
Batteva la più bella luna del mondo : 
l'ombra della chiesa, e più in fuori Vom- 
bra lunga ed acuta del campanile si sten- 
deva bruna > immobile e netta sul piano 
erboso e lucente del sagrato : ogni og- 
getto si poteva discernerc quasi come di 
giorno . Ma fin dove giungeva lo sguar- 
do, non appariva indizio di persona vi- 
vente. Contiguo però al muro laterale 
della chiesa, e appunto dal lato che guar- 
dava verso la casa parrocchiale , era un 
picciolo abituro, un bugigattolo dove dor- 
miva il sagrestano . Fu questi riscosso da 
quello sformato grido, fe'un balzo in 
sul letto, ne scese in fretta, aperse l’im- 
pannata d' una sua finestrella , mise la 
testa fuori, colle palpebre incollate tut- 
tavia , e disse : » che cosa c' à ? »» 
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» Correte, Ambrogio 1 ^tito 1 getite iti 
*» casa, ff gridò verso lui don Abbondio; 
M Vengo subito, w rispose quegli; tifò 
indietro la testa , richiuse la sua impan* 
nata , e quantunque mezzo trasognato c 
più che mezzo sbigottito , trovò su due 
piedi uno spediente per dar più aiuto che 
non gbene venisse dimandato, senza cao 
darsi egli nel tafferuglio j qual eh* ci fos- 
se . Ba di piglio alle brache che teneva 
sul letto > cacciasele sotto il braccio co- 
me un cappello di gala , e giù balzelloni 
per una scaletta di legno ; corre al cam- 
panile, afferrala corda della più grossa di 
due campanette che v* eiano ^ e suona a 
martello. 

Ton , ton , ton > ton : i contadini bal- 
zano a sedere sul letto ; i garzoni sdraiati 
sul fenile , tendono 1* orecchio e saltano 
in piedi . » Che e ? Che e ? Campana a 
*f martello! fuoco? Ladri? Banditi 7 1 » 
Molte donne consigliano, prcgwo i ma- 
riti di non si muovere , di lasciar correi 
re gli altri: alcuni si alzano, e vanno alla 
finestra t i poltroni* come se si arrendes- 
sero alle preghiere * si rappiattano sotto 
le coltri : i più curiosi e più bravi scen^ 
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CAPITOLO via 55 

doho a torre le forche e gli archiLugi , 
per coitere al remore : altri stanno a ve- 
dere . 

Ma prima che ^elli fossero all" ordi- 
ne > prima anzi che fossero ben desti , il 
romore era giunto agli orecchi d*" altre 
persone che vegliavano , non lontano, in 
piedi e vestite: i bravi in un luogo, Agne- 
se e Perpetua in un altro . Diremo pri-« 
ma brevemente ciò che facessero coloro 
dal momento in cui gli al)biamo lasciati^ 
parte nel casolare e parte all* osterìa. Que- 
sti tre , quando videro tutte le porte chiu-< 
se e la via deserta > uscirono , mostrando 
di andarsene lontano | diedero pian piano 
una giravolta pel villaggio , onde chia^ 
rirsl se ognuno era ritirato; e in fatti non 
iscontrarono anima viva , ne intesero il 
più picciolo strepito. Passarono anche, 
e piu pianamente, dinanzi alla nostra 
povera casetta : la più quieta di tutte , 
giacche non v* era più nessuno . Anda-< 
rono allora diritto al casolare> e fecero la 
loro relazione al signor Griso . Tosto egli 
si pose in testa un capjMdlaccio, in su lo 
spalle un sanroccbiiio di tela incerata > 
sparso di arselle , prese in mano un bor^ 
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dono da pellegrino , disse : >/ andiamo da 
» bravi : zitti , e attenti agli ordini , » si 
mosse il primo^ gli altri dietro ; e in bre* 
ve divennero alla casetta^ per una stra- 
da opposta a quella per cui se n’ era al- 
lontanata la nostra brigatella^ andando 
anch’ essa alla sua spedizione . Il Griso 
rattenne la truppa alcuni passi lontano , 
andò innanzi solo ad esplorare , e visto 
tutto deserto e tranquillo al di fuori, fe- 
ce venire avanti due di que* tristi, diede 
loro ordine di scalar chetamente il muro 
che chiudea il cortiletto, e calati dentro, 
di appiattarsi in un angolo , dopo una 
folta ncaia ch^egli aveva appostata il mat*» 
tino . Ciò fatto, picchiò sommessamen-* 
te, con intenzione di dirsi un pellegrino 
smarrito che domandava ricovero fino a 
giorno . Nessuno risponde ; ripicchia un 
po' più forte; nè un zitto . Allora egli va 
a chiamare un terzo malandrino , lo fa 
calare nel cortiletto al modo degli altri 
due , coirordine di sconficcar bel bello il 
chiavistello per di dentro , onde aver li- 
bero r ingresso e la ritirata. Tutto si 
eseguisce con gran cautela e con prospe- 
ro successo . Vassene a chiamar gli altri , 
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CAPITOLO vm 57 

li fa entrare con se , li manda a rimpiat- 
tarsi a canto ai primi , rabbatte V uscio 
dolce dolce ^ vi posa due sentinelle al di 
dentro , e va dritto alla porta del terre- 
no . Bussa anche quivi ; aspetta ; e* po- 
teva ben aspettare . Sconficca pian pia- 
nbsimo anche quella porta : nessuno di 
dentro dice: chi va Ik 5 nessuno si fa sen- 
tire : meglio non può andare . Avanti 
dunque: » st>» chiama quei della ficaia, 
entra con loro nella stanza terrena dove 
il mattino aveva scelleratamente accat- 
tato quel tozzo di pane. Cava fuori esca , 
pietra focaia, acciarino e zolfaneUi, ac- 
cende un suo lanternino, mette piede 
nell’ altra stanza più interna , per accer- 
tarsi che nessuno vi sia : non c' è nessu- 
no . Aitórna , va all'’ uscio della scala , 
guarda , porge orecchi : solitudine e si- 
lenzio. Lascia due altre sentinelle al ter- 
reno , si fa venir dietro il Grignapoco, 
un bravo del contado di Bergamo, che 
solo doveva minacciare, acchetare, co- 
mandare, essere in somma il dicitore, 
affinché la sua loquela potesse far crede- 
re ad Agnese che la spedizione veniva da 
f|uella parte . Con costui al fianco , e gli 




altri dietro , il Griso sale adagio adagio, 
bestemmiando in cuor suo ogni scalino 
che scricchiolasse, ogni pedata di que'’ma- 
scakoni che facesse romorc. Finalmente 
è in cima . Qui giace la lepre « Spinge 
mollemente la porta che mette alla pri> 
ma stanza, Timposta cede, si fa spiraglio: 
vimetteFocchio^è scuro; vi mette Foreo- 
chio, per sentire se qualcheduno russa, fia> 
ta, brulicala entroj niente. Dunque avan- 
ti; pensi la lanterna dinanzi al muso, per 
vedere senza esser veduto, spalancala por- 
ta, scorge un letto; addosso: il letto è 
fatto e spianato, colla rimboccatura di- 
stesa c composta sul capezzale . Si strin- 
ge nelle spalle, si volge alla compagnia, 
accenna loro eh* egli va a vedere all*altra 
stanza, e che gli tengan dietiopian pia- 
no; vi va, fa le stesse cerimonie, trova 
la stessa cosa. » Che diavolo è questo?*» 
dice egli allora spiegatamente; *> chequal- 
*» che cane traditore abbia fatto la spia?» 
Si danno tutti, con men cautela a guar- 
dare, a tastare per ogni cantone, metton 
sossopra la casa . Mentre costoro sono in 
tale faccenda, i due che vegliano alla por- 
ta della via , sentono venire per qucllg, 


(td 


I 


lo; 

{OQi 

bi] 


, Crii 
per 

Qaii 


'•4 

pia 

Ina, 

òso 





Digitized by Google 


I 
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. dal di fuori del villaggio , avvicinarsi c 
spesseggiare una picciola pedata: s'imma- 
ginano che quel chiunque sia passera drit- 
to ; stanno dieti, e a buon conto si ten- 
gono all' erta . £d ecco che la pedata si 
ferma appunto alla porta . Era Menico 
che veniva in fretta > mandato dal padre 
Cristoforo ad avvisare le due donne che 
per amor del cielo scappassero tosto di 
.casa e si rifuggissero al convento, per- 
chè «... il perchè lo sapete. Prende la 
maniglia del catenaccio, per bussare, e se 
lo sente traballar nella mano , schioda- 
to c scassinalo. Che e questo?, pensa 
egli , e spinge V imposta atterrito j quel- 
la s'aprc, egli mette un piè dentro in 
gran sospetto, e si sente ad un punto 
hrancarc per le due braccia , e due vo- 
ci sommesse a destra e a sinistra che di- 
cono in tuono minaccioso : t/ zitto 1 ta- 
w ci, o sei morto. » Egli all' opposto 
alza uno strido: uno degli afferratori gli 
da d'una gran zampa in sulla bocca, 1* al- 
tro mette mano ad un coltellaccio per 
fargli paura . Il garzoncello trema come 
una foglia c non tenta pur di gridare j 
ma tuli' ad un tratto, in sua \’ecc, e con 
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}>en altro tuono ^ scoppia quel primo toc- 
co di sqtùUa così fatto, e dietro una tem- 
pesta di rintocchi alla fila . Chi è in di- 
fetto è in sospetto, dice il proverbio mi- 
lanese : all" uno e all" altro furfante par- 
ve di sentire in quei tocchi il suo no- 
me, cognome e soprannome: lasciano an- 
dare le braccia di Menico, ritirano il loro 
in furia , spalancano la mano e la bocca, 
si guardano in cera , e corrono alla casa, 
dov" era il grosso della compagnia . Me- 
nico fuora, e a gambe per la contrada al- 
la volta del campanile , dove a buon con- 
to qualcheduno vi doveva essere. Agli 
altri furfanti che rovistavano la casa al- 
l’alto e al basso, il terribile tocco fece la 
stessa impressione:si sconfondono, si scom- 
pigliano, si urtano a vicenda: ognuno 
cerca la via più breve per gittarsi alla 
porta . Eppure eli’ era tutta gente prova- 
ta e avvezza a mostrare il viso ; ma non 
poterono star saldi contra un .perìcolo 
indeterminato , e che non s* era fatto 
vedere un po'* da lontano prima di ve- 
nir loro addosso. Vi volle tutta la supe- 
riorità del Griso a tenergli insieme, tan- 
to che la fosse ritirata e non fuga. Come 
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CAPITOLO Vili 6 p 

il cane che scoria un gregge di porci cor- 
re or qua or là a quei che si sbandano^ ue 
addenta uno per un^orecchia e lo tira iu 
iscliiera, ne spinge un altro còl muso, ab- 
baia ad un altro che esce di fila in quel 
momento, cosi il pellegrino acciufia un di 
coloro che già toccava la soglia e lo strappa 
indietro, caccia indietro col bordone uno 
e un altro che v^eran già presso, grida agli 
altri che scorrazzano senza saper dove, tan- 
to che li raccozzò tutti nel mezzo del cor- 
liietto : » Alto I alto ! pistole in mano , 
» coltelli in pronto, tutti insieme c poi 
» andremo: cosi si va . Chi volete che ci 
>* tocchi, se stiamo ben insieme, gagliof- 
>* foni ? jVIa se ci lasciamo acchiappare a 
»* uno a uno , anche i villani ce ne da- 
» ranno. Vergogna ! Dietro a me, c uni- 
» ti. « Dopo questa breve aringa, si 
pose alla fronte, e usci il primo . La ca- 
sa, come abbiamo detto, era in capo 
del villaggio; il Griso prese la strada che 
metteva fuori , e tutti gli tennero dietro 
in buon ordine . 

Lasciamoli andare , e torniamo un pas- 
so addietro a pigliare Agnese c Perpe- 
tua; che al)])iamo piantate al di là d" uu 
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certo canto . Agnese aveva procurato di 
slontanar 1* altra dalla casa di don Ab- 
bondio , il più che fosse possibile j c fino 
ad un certo punto la cosa era andata bene. 
Ma tutt^ ad un trailo la serva s’ era ri- 
cordata della porta rimasta aperta, e ave- 
va voluto tornare indietro. Non cVra che 
dire ; Agnese per non farle nascere qual- 
che sospetto, aveva dovuto voltar con 
lei e andarle dietro, cercando però di so- 
prattenerla ogni volta die la vedesse in- 
fervorala ben I)cne nel racconto di quei 
tali matrimonii andati a monte . Mostra- 
va di darle una grande udienra, e di 
tempo in tempo , per far vedere che sla- 
va attenta, o per ^a^^iarc il cicalio, di- 
ce\"a : >» sicuro : adesso capisco ; v'a Jjcnis- 
>» simo: la e chiara: e poi? c egli? c voi? « 
Ma intanto faceva un altro discorso con 
se stessa. — Saranno mo usciti a quest'ora? 
O .sarannoancordenlro? Che allocchi sia- 
4 mo stati tulli e tre a non concertar qual- 
<’hc segnale per dare a\^ iso a me quan- 
do la fosse riuscita l E stata propriogros- 
sa I Ma la c fatta : ora il meglio c di te- 
ner cosici a l>ada il più che si possa: alla 
peggio sarà un po m tempo perduto. — 
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CAPITOLO Vili 63 

Così, a pose e a scorserclle^ sperano ricon- 
dotte poco lontano dalla casa di don Ab- 
bondio , la quale però non vedevano per 
ragione di quel tal canto : e Perpetua, 
trovandosi ad un punto importante della 
narrazione, s^era lasciata fermare senza 
far resistenza, anzi senza avvedersene, 
quando repente s^udl venir rimbomban- 
do dall* alto nel vano immoto del Paria, 
per 1* ampio silenzio della notte, quel 
primo sgangherato grido di don Abbon- 
dio : n aiuto I aiuto! » 

« Misericordia 1 che cosa c stato ? ff 
gridò Perpetua , e volle correre. 

« Che è ? che è ? »* disse Agnese , ri- 
tenendola per la gonna . 

M Misericordia! non avete inteso 7 u 
replicò quella svincolandosi , 

1* Chee? che e?»» ripetè Agnese, af- 
fcrrandola per un )>raccio. 

» Diavolo d’una donna! »i sciamò Per- 
petua, rilmltandola per meftersi in lihcr- 
tb, e a correre . In quella , piu lontano , 
l)iù sottile, più istantaneo, s' ode lo stril- 
lo di Menico . 

*» Alisericordla! »> grida anche Agnese, 
0 a giduppo dietro T altra. Avcvaii cpia.si 
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appena levale le calcagna , quando la 
S({uilla iiilonò; iin tocco, c due c tre, e •] 
una scguenza : sarelibero stali sproni se « j 
quelle nc avessero avuto i)isogso . Per- « 
pelila giunge di due passi la prima; nicn- > p 
tre vuol lanciare la mano alle impo- vÌk 
ste e spalancarle , ecco le si spalancano U, 
per di dentro , c sulla soglia Tonio, jd,, 
Gen'iiso, Renzo, Lucia, ebe, trovala 
la scala , n’ erano venuti giù saltello- i U 
ni, e sentendo poi quel terribile martcl- 
lamento coiTcvanu in fiuia a mettersi in h 
salvo . ^ 

f» Che c è? die c hi »» domandò Per- » 
pctua ansante ai fratelli, ebe le risposero tilt 

con un urlone c scantonarono . »» E voi I , 
« Cornei che fate qui voi? »> domandò po- 
scia all" altra coppia, quando l' ebbe raf- ^ d 
figurata . Ma quelli pure uscìroiip senza s j, 
rispondere . Perpetua, per accorrere do- • » n 
v’ era maggior bisogno, non diiese altro, , ij, 

' si gettò a furia nell’andito , e galoppò a i 
tentone verso la scala*. » i 

1 due sposi rimasti promessi si trova- ^ j 
rono in faccia Agnese, clic arrivava tram* ^ 
basciata e affaimosa. » Ah siete qui! » (;• 

diss’ ella traendo la parola a stento. » Co- 

ì 
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•» me e .ondala? che cos' h la campana? 
» 3VIi par d’ aver inteso ,....»» 

» A casa, a casa ,»» diceva Renzo,» 
» prima che venga ia gente . »* E s* av- 
viavano ; ma arriva Menico a tutta cor- 
sa , li riconosce , si pone dinanzi a lo- 
ro, e ancor tutto tremante, colla voce 
mezzo spenta , dice : »» dove andate? in- 
» dietro, indietro! per di qua al con.- 
» vento , » 

» Sei tu che cominciava A- 

gnesc. 

I» Che è ? »» domandava Renzo . Lur 
eia tutta smarrita taceva e tremava , 

I* C^ è il diavolo in casa , »* riprese 
Menico anelante . »» Gli ho veduti io ; 
» m'' hanno voluto ammazzare: l’hadeN 
» to il padre Cristoforo: e anche voi 
» Renzo; ha detto die veniate subito: e 
n poi gli ho veduti io ; provvidenza che 
» vi trovo qui lutd : vi dirò poi quau- 
f» do saremo fuori . » 

Renzo che era il più in cervello di tutti, 
pensò che di qua o di là conveniva an- 
dar subito , prima che la gente accorres- 
se , e che la più sicura era di fare ciò cho 
Menico consigliava , anzi comandava col- 
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iu forza di uno spaventato , Per istrada 
poi , e fuori del garbuglio e del pericolo, 
si potrebbe chiedere al garzoncello una 
spiegazione più chiara » »» Cammina in«* 
u nanzi,» gli' disse.» Andiamo con lui,» 
disse alle donne. Si volsero,! irarono in fret- 
ta verso la cliiesa, attraversarono il sagrato, 
dove per grazia del cielo, non v’era anco- 
ra anima viva , entrarono in una stra- 
detta ebe passava tra la cliiesa c la casa 
idi don Abbondio: alla prima callaietta 
che trovarono, dentro; e via pei cain- 

P** 

Non erano forse ancora dilungati un 
cinquanta passi , quando la gente co- 
minciò a trarre sid sagrato; c ad ogni 
nioinenlo. ingrossava . Si guardavano in 
viso gli imi gli altri : ognuno aveva una 
domanda da fare, nessuno una risposta 
da dare . I primi arrivati corsero alla por- 
ta della chiesa : era serrata . Corsero al 
campanile di fuori; e uno di quelli, mes- 
sa la bocca adunfinesti'ucolo, a una spe- 
cie di balesti’iera, cacciò dentro un : cho 
I» diavolo c' e ? » Quando Ambrogio in- 
tese una voce conosciuta , lasciò andare 
la corda ; e fatto certo dal ronzio che era 
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CAPITOLO Vili Ó7 

accorso molto popolo , rispose ; »» vengo 
» ad aprire . « Si adattò in fretta l’ar- 
ncsc cbe aveva porUito sotto il braccio , 
venne per di dentro alla porta della chie- 
sa , e 1' aperse . 

t* Che cosa è lutto questo fracasso? — 
M Che cosa è ? — Dov’ c ? — - Chi è ? >» 

»i Come , chi c ? >* disse Ambrogio te- 
nendo con una inano un*' imposta^ e con 
l'altra quel tale abbigliamento che s'era 
messo cosi in fretta : » come! Non lo sa- 
« pele ? Gente in casa del signor curalo. 
M Alto, figliuoli: aiuto. » Si voltano tutti 
a quella casa , guardano , vi si appressa- 
no in frotta , guardano ancora in su, 
porgon le orecchie: tutto quieto. Altri 
corrono alla porta della via : e chiusa e 
sprangala; guardano in su: non v'è una 
finestra aperta : non si sente un zitto . 

»> Chi è la denti’o ? — Ohe , ohe ! — 
»» Signor curato ! — Signor curalo j » 
Pon Abbondio, il quale, appena ac- 
cortosi della fuga degl’ invasori , s* era 
ritiralo didla finestra, e 1* aveva richiusa, 
e che in questo momento stava a batta- 
gliar sotto voce con Perpetua cbe l’ ave- 
va lasciato solo in quel viluppo, dovette. 
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(juando si sentì chiamare a voce di pn- 
j)oIo^ venir di nuovo alla finestra ; e Vi- 
sto quel gran soccorso , si penti d' averlo 
invocato . 

» Che cosa e stato ? — Che le hanno 
w fatto? — Chi sono costoro? — Dove 
** sono? » gli veniva gridato da cinquanta 
voci a un tratto . 

»* Non c* fe piu ne^uno : vi ringiado ; 
I» tornate purè a casa . »» 

f> Ma chi è stato ? — Dove sono an^ 
1* dati ? — Che è accaduto ? » 

u Cattiva gente , gente che gira di 
»» notte ; ma sono fuggiti ; tornate a ca- 
n sa : non c è più niente ; un’ altra vol- 
f» ta, figliuoli : vi ringrazio del vostro 
I* huon cuore. »* E dello questo^ si ritras- 
se, e chiuse la finestra. Qui alcuni cominr 
ciarono a brontolare, altri a beffare, altri u 
bestemmiare; altri si stringevano nelle 
spalle e s’ avviavano ; quando arriva uno 
tutto traftiato che steutava a formar le 
parole . Stava costui di ca^ quasi rim- 
petto alle nostre donne, ed essendosi, ai 
remore , fatto alla finestra , aveva veduto 
nel cortiletto quel rimescolamento dei 
bravi, quando il Griso si affannava a 
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CAPITOLO Vili 69 

rannodarli . Quand* ebbe riavuto il fiato ' 
gridò: « che fate qui, figliuoli? non è qui 
» il diavoloj è giù in fondo aUa contra- 
» da, alla casa di Agnese Mondella: gen- 
» le armati, son dentro, par che voglia- 
» no ammazzare tm pellegrino^ chi sa che 
»* diavolo c* è 1 »> 

»* Che ? — Che ? — Che ? E comin-r 
eia una consulta tumultuosa. » Biso- 
»» gna andare . — Bisogna vedere. — 

»i Quanti sono ? — Quanti siamo ? — 
w Chi sono ? — Il console ! il console ! » 

» Son qui, » risponde il console di 
mezzo alla folla : » son qui 5 ma bisogna 
I» aiutarmi, bisogna obbedire. Presto : 

Il dov’ è il sagrestano? alla campana , 

»i alla campana. Presto : uno che corra a 
** Lecco a cercar soccorso : venite qui 
» tutti 

Chi accorre, chi sgiùzza tra uomo c 
uomo e se la batte jijFt uniulto era gran- 
de, quando arriva un altro che gli aveva 
veduti partire in fretta, e grida alla sua 
volta : » correte , figliuoli : ladri , o han- 
» diti che scappano con un pellegrino: 

» son già fuori del paese: addosso 1 ad- 
dosso ! M A questo avviso , senza aspet*» 
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tiir gli ordini del capitano, si muovono Silo] 

in massa, giù alla rinfusa p^lu xonlr a- 

da ; a misura che l’ esercito procede , ebc 

molli della vanguardia allenUino il pas«> (!Boe 

so, si lasciano sopravanzare, e si ficcano W 

nel corpo della battaglia: gli ultimi spin* jigli 

f ono innanzi : lo sciame confuso giunge u’b 
naimente al luogo indicato. Le tracce mji 
deir invasione enmo recenti , e nianife- nrii 
ste : la porta aperta, i chiavistelli scon-' iJlt 
ficati 5 ma ^l’ invasori erano spaliti . Si Tot 
entra nel cortile^ si va alla porta del terre- i to 

no : aperta, e sconficcata anch’essa: si do- 
manda:^» Agncscl Lncia! Il pellegrino! Do- nati 
w v’è il pellegrino? L* avrà sognato Stefà-» noj 
M no , U pellegrino. — -No, no: l’ ha visto eoa 

i» anche Carlandrca. Ohe, pellegrino! — ^ (oj 

M Agnese! Lucia! »Nessuno risponde.» Le ma{ 

M hanno portate via ! Le hanno portate ‘ r?iK 
via!» V'ebbe allora di quelli che,levando la 
voce, proposero d'inseguire i rapitori: che ti(i 
r era una nefandità^ e la sareblie una ver- 
gogna pel paese, se ogni birbone potesse a d. 
man salva venire a portarne via le donne ty, 
come il nibliio i pulcini da un’aia disabita- • ^ 
tai Nuova consulta e più tumultuosa : ma 
lino ( e non si seppe mai bene chi fosse 
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stato] gittò nella bngata una voce, che 
Agnese c Lucia s' erano poste in salvo in 
una casa. La voce corse rapidamente, ot- 
tenne credenza , non si parlò più di dar 
la caccia ai fuggitivi, c la brigata si spar- 
pagliò , andando ognuno a casa sua . Era 
un bisbiglio , uno strepilo, un bussare e 
un aprir di porte, un apparire e uno spa- 
rir di lucerne , un interrogare di donne 
dalle Gnestre, un rispondere dalla via. 
Tornata questa deserta c tacita, i discor- 
si continuarono nelle case , e morirono 
negli sbadigli , per ricominciar poi il do- 
mani. Fatti però, non re n*cbbe altri; se 
non che al mattino di quel domani , il 
console stando nel suo campo , col men- 
to appoggiato sulle mani , e le mani sul 
manico della vanga mezzo couGlta nel ter- 
reno, c con un piede sul vangile : stan- 
do , dico , a speculare tra se e se sui mi- 
steri della notte passata , c sulla ragione 
composta di ciò che a lui s^aspcttasse , e 
di ciò che gli convenisse di fare, vide ve- 
nire alla sua volta due uomini di assai 
gagliarda presenza, chiomati come due re 
dei Franchi della prima razza , e somi- 
gliantissimi nel resto a que* due che cin- 
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ijiic glorm prima avevano affrontato don 
Al)l>ondìo , se pur non erano quei mede- 
simi . Costoro con un tratto ancor meno 
cerimonioso , intimarono al console che 
sì guardasse bene di far deposizione al po- 
destà deir avvenuto, di rispondere il ve- 
ro , caso che ne venisse interrogato , di 
ciarlare , di fomentsu: le ciarle dei villar 
ni , per quanto aveva cara la speranza di 
morire di malattìa . 

I nostri fuggiaschi camminarono un 
pezzo di buon trotto , in silenzio , vol- 
gendosi or 1* uno or T altro a guardare 
so nessuno gl’inseguiva , tutti in affanno 
per la fatica delia fuga, pel battimento e 
per la sospensione patita , pel cruccio 
della mala riuscita, per 1* apprensione 
confusa del nuovo oscuro pericolo. E vie 
più in afEinno li teneva V incalzare con- 
tinuo di quei rintocchi i quali , quanto 
per y allontanarsi venivano più fiochi e 
ottusi, tanto pareva che prendessero non 
so che di più Iugulare c di malauroso. Il 
martellare cessò finalmente. Queglino al- 
lora trovandosi in un campo disabitato, 
c non sentendo un zitto all* intorno , al- 
lentarono il passo ; e fu la prima Agnese 
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che, raccolto il fìatoy ruppe il silenzio chic- 
deudo a Renzo coni’ ora andata, cliicdca-' 
do a Menico che fosse quel diavolo in ca- 
sa , Renzo contò brevemente la sua tri- 
sta storia } e tutti e tre si volsero al fan- 
ciullo, il quale rifeii più espressamente 
l’avviso del padre, c narrò ([ucllo ch’egli 
stesso aveva veduto e rischiato, c che pur 
tròppo confermava l’ avviso . Gli ascolta- 
tori compresero più che Menico non aves- 
se saputo dire: a quella rivelazione furou 
presi da un nuovo brivido , ristettero 
tutti e tre un momento nel mezzo del 
cammino , ricambiarono fra loro uno 
sguardo di spavento} e tosto con un mo- 
vimento unanime, tutti c tre posero una 
mano quale sul capo, quale sulle spaL’e 
del ragazzo , come per accarezzarlo , per 
ringraziarlo tacitamente ch'egli fosse sta- 
to per loro un angelo tutelare , per si- 
gnificargli la compassione che sentivano, 
e quasi per chiedergli scusa dell’ ango- 
scia da lui sofiferta c del pericolo corso 
per la loro salvezza . » Ora torna a casa , 
» perchè i tuoi non abbiano a star più 
w in angustia per te, « gli disse Agnese; 
e ricordiindosi delle due parpugliuole prò- 
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messe , nc cavò quattro , c gliele diede , 
aggiungendo : »# basta ; prega il Signore 
M che ci rivediamo presto; e allora ... » 
Benzo gli diede una berlinga nuova, e lo 
pregò ben bene di non dir nulla della 
commissione avuta dal padre; Lucia lo 
accarezzò di nuovo, lo salutò con voce 
accorata , e il ragazzo li salutò tutto in- 
tenerito, e tornò indietro. Quelli si rav- 
viarono tutti pensosi , le donne innanzi c 
Renzo alle spalle, come per custodia. Lu- 
cia si teneva stretta al braccio della ma- 
dre, e scansava dolcemente e con destrezza 
1^ aiuto che il giovane le offriva nei passi 
malagevoli di quel viaggio fuor di strada; 
vergognosa in se , anche in un tale turba- 
mento, deiresser già stata tanto sola con 
lui c tanto famigliarincnte, quando s’a- 
spettava d* essere fra pochi momenti sua 
moglie. Ora, svanito cosi dolorosamente 
quel sogno, ella si pentiva di essere tra- 
scorsa cosi oltre, e fra tante cagioni di 
trepjdar<#JHrepidava pur anche per quel 
pudore che non nasce dalla trista scienza 
del male , per quel pudore che ignora se 
stesso, somigliante olla paura del fanciullo 
che trema nelle tenebre senza saper di cIm*. 
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I* E la casa 7 » disse un tratto Agne- 
se. Ma per(|iianto Inclini che le strappa- 
va ((nella esclamazione fosse importante ^ 
nessuno rispose , perchè nessuno potes a 
diirle una risposta soddisfacente. Con- 
tinuarono in silenzio il lor cammino e 
poco dopo slmcarono fuiidmenle ad una 
piazzetta dinanzi alla chiesa d(.*I convento. 

Renzo si fece alla porta della chiesa^ c 
la sospinse l)el hello . La porta di fat- 
to si aperse, c la luna , entrando per Io 
spiraglio illuminò la faccia pallida , c la 
harha d’argento del padre Cristoforo, 
che stava quivi ritto in aspettazione. Visto 
che nessuno vi mancava, »» Dio sia hc- 
») nedetto! »» diss’cgli, c fece lor cenno 
che entrassero . A canto a lui stava un 
altro cappuccino , ed era il laico sagre- 
stano , che egli con preghiere c con ra- 
gioni , aveva persuaso a vegliar con lui , 
a Lisciar socchiusa la porta, c a stars i in 
sentinella per accogliere quei poveri mi- 
nacciati: e non si richiedeva meno del- 
l’autorità del padre e della sua fama di 
santo per condurre il laico ad una condi- 
scendenza incomoda , pericolosa , e irre- 
golare. Entrati che furono , il padre Cri- 
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sloforo rinchiuse pian piano la porta. Al- 
lora il sagrestano non potè più reggere , 
e tratto il padre in disparte , gli andava 
susurrando all' orecchio: >» mapadie» 

ì* padre 1 di notte in chiesa 

j> con donne . ^ . chiudere la re- 
ti gola ma padre I >* E crollava la 

testa. Mentre egli articolava stenlatamen* 
le quelle parole, — vedete un po' ! > pen- 
sava il jiadrc Cristoforo, se fosse un ma- 
snadìcro inseguito , fra Fazio non gli fa- 
rebbe una diificolikal mondo, e una po- 
vera innocente che scappa dagli artigli 

del lupo — >1 Omnia mttnda w««- 

« dis , »* disse poi , volgendosi repenlina- 
inenle a fi*a Fazio , e dimenticando che 
(jiicsti non intendeva di latino . Ma una 
tale dimenticaggine fu appunto quella 
che fece reifctlo. Se il padre si fosse mes- 
so a quistionare con ragioni , a fra Fa- 
zio non sarebbero mancate altre ragioni 
da contrapporre , e sa il cielo quando e 
come la cosa sarebbe finita. !Ma all'udire 
(|uelle parole gravide d’ un senso miste* 
rioso , e proferite cosi risolutamente , gli 
parve che in quelle dovesse contenersi la 
soluzione di tutti i suoi dubbi. S'acquie^ 
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CAPITOLO Vili 77 

tò , c disse : »» va bene } ella ne sa più di 
» me. « 

»» Fidatovi pure,»» rispose il padre Cri- 
stoforo ; e al dubbio chiarore della lam- 
pada che ardeva dinanzi all" altare , si 
accostò ai ricoverati , i quali stiivano so- 
spesi attendendo , e disse loro ; » figliuo- 
>> lii ringraziate il Signore che vi ha 
» scampati da un gran pericolo. Forse 
» in questo momento .,..!>»£ (pii si fe- 
ce a spiegare ciò che aveva mandato ac- 
cennando pel picciol messo : giaccliè non 
sospettava eh’ eglino ne sapessero più di 
lui , c supponeva che Menico gli avess e 
trovati tranquilli alle case loro , prima 
che vi arrivassero gli scherani . Nessuno 
lo disingannò, nemmeno Lucia, alla (pia- 
le però rimordeva segretamente di una 
tale dissimulazione con un hd uomo: 
ma era la notte dei viluppi e dello in- 
finte . 

» Dopo ciò, »» continuò egli, » ve- 
M dote Lene , figliuoli , che (|ucslo pae- 
» Sianoti ò ora sicuro per voi . E il vo- 
» slro, ci siete nati, non avete fatto tor- 
» toa nessuno ; ma Dio vuol così. E una 
»» prova , figliuoli : sopportatela con pa- 
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M zicnza, con fiducia , senaa rancore, 
e siate certi che verrà tem^ in cui 
„ vi chiamerete contenti di ciò ora 
i$ accade. lobo pensato a trovarvi un ri- 
H fugio per (presti primi momenti, Pre- 
» sto , io spero, potrete ritornar sicuri a 
„ casa vostra 5 ad ogni modo Dio prov- 
vcdciù a voi pel vostro meglio 5 ed io 
i» certo mi studierò di non mancare al- 
»i la grazia eh* Egli mi fa, scegliendomi 
,» a suo ministro nel servigio di voi suoi 
»» poveri cari tribolati . Voi , »» continuo 
volgendosi alle due donne , »» potrete fer* 
M marvi a * * * . Quivi sarete abbastanza 
>* fuori di ogni pericolo , e nello stesso 
»» tempo non troppo lontane dalia vo- 
>» stra casa ^ Cercate cola del nostro con- 
*» vento, fate domandare il padre guar- 
»» diano , dategli cjiicsta lettera i egli sa- 
>* rà per voi un altro fra Cristoforo . E 
» tu, mio Renzo, tu pure devi mclter- 
ì* li per ora in salvo dalla rabbia altrui , 
» e dalla tua. Porta questa lettera al pa- 
j» (b’e Buonaventma da Lodi nel ppstro 
>» convento di porta orientale in Milano. 
» Egli ti fara da padre, ti darà indirizzo, 
» .li troverà lavoro, fin tanto che tiipos- 


q 


ne 

«ne 

Svi 

. ^ 
«f 


« 

q 

l 


.'’itized by Google 



; 


, cppian'’^' 

rtiiW"®l..u«,pó'® 


I 


pnsitoi 


,^.IoboP^. 

' vo»r . V 


i> 


' f“^jtri«^f:!rs^p!- 

:lioH'; 


' *’^-"!!r'n>^“« 

' r'T^‘>“'‘^‘^rit£^ 


^ Cile 


rSi'SS»"** 

. Il 
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M sa tornar a viver qui tranquillainciile. 
» Andate alla riva del lago, presso allo 
ff sbocco del Bionc, »» un torrente a po- 
ca distanza dal convento . « Ivi vedrete 
t$ un battello fermo ; direte : barca j vi 
f* Sara domandato per chi ? rispondete : 
» san Francesco . La barca vi accoglierà, 
» vi trasporterà all’ altra riva , dove Iro- 
»f verete un baroccio che vi condurrà a 
» dirittura fino a * * * . « 

Chi domandasse come fra Cristoforo 
avesse cosi tosto a sua disposizione quei 
mezzi di trasporto per acqua e per terra, 
mostrerebbe di non conoscere qual fosse 
il potere di un cappuccino tenuto in con- 
cetto di santo . 

Bestava di pensare alla custodia delle 
case . Il padre ne ricevette le chiavi , iu- 
caricandosi di consegnarle a coloro , che 
Kenzo ed Agnese gVindicarono. Quest'ul- 
tima , consegnando la sua, mise un gran 
sospiro, pensando che in quel momento 
la casa era aperta, che il diavolo vi era 
stato , e chi sa che cosa vi rimaneva da 
custodire 1 

» Prima che partiate, »> disse il pa- 
dre: ;» preghiamo tutti insieme il Si- 
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,» gnore perchè sia con voi in codesto 
j. cammino e sempre ; c sopra tutto vi 
» dia forza , vi dia amore di volere ciò 
» eh’ egli ha voluto. »» Cosi dicendo s’in- 
ginoccliiò nel mezzo della chiesa ; e tut- 
ti fcccr lo stesso . Poi eh’ ehòero orato 
pochi momenti in silenzio , egli con vo- 
ce sommessa, ma distinta, articolò rjiie- 
stc parole : >» noi vi preghiamo ancora 
i> per quel poveretto che ci ha condotti 
»» a questo passo . Noi saremmo indegni 
»» della vostra misericordia, se non ve la 
>» domandassimo di cuore per lui ; ne ha 
' >1 tanto bisogno I Noi , nella nostra tri- 
n holazione, abbiamo questo conforto, 
» che siamo nella strada dove voi ci ave- 
w te posti : possiamo offrirvi i nostri 
>» guai ; c diventano un guadagno . Ma 
»» egli f Egli è vostro nimico . Oh sven- 
»> turato ! egli compete con voi I Aòbia- 
»» te pietà di lui , o Signore , toccategli 
>» il cuore, rendetelo vostro amico, con- 
»» cedetegli tutti i beni che noi possiamo 
M desiderare a noi stessi . »» 

Levatosi poi come in fretta , disse: 
j» via, figliuoli, non c’è tempo da per- 
>1 den* : Dio vi guardi , il suo Angelo vi 
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» accompagni : andato. »» E mentre egli- 
no si av viavano con cjuella rommozione 
che non trova parole e che si mani festa 
senza di esse, il padre soggiunse con vo- 
ce commossa: » il cuore mi dice clic c» 
i> rivedremo presto. M . 

Certo, il cuore, chi gli da retta, ha 
sempre qualche cosa da dire su quello 
che sarà. Ma che sa egli il cuore ? Ap- 
pena un poco di quello che c già acca- 
duto . 

Senza aspettar risj)osta, fra Cristoforo 
sì ritirò a gran passo j i viaggiatori usci- 
rono j e fra Fazio chiuse la porta, dando 
loro un addio, colla voce anch’egli alte- 
rata. Quaglino s’ avviarono pian piano 
alla riva che era stata loro indicata 3 vi- 
dero quivi il battello, c data c ricambia- 
ta la parola, v’entrarono. Il hiircaiuolo, 
pontando un remo alla proda, se ne sbie- 
cò; raccolto poi l’altro remo, c vogan- 
do adite braccia, prese il largo verso la 
piaggia opposta . Non tirava un alito di 
vento; il lago giaceva liscio e piano, c 
sarebbe parato immoliOe , se non fosso 
stato il tremolare, c Tondeggiar leggiero 
della luna , che vi si specchiava da incz- 
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to il cielo. S* udiva soltanto il fiotto mor- 
to c lento frangersi sulle ghiaie del lido, 
il gorgoglio più lontano delV acqua rot- 
ta tra le pile del ponte , e il tonfo misu- 
l'ato di quei due remi che tagliavano la 
superfìcie azzurra del Iago, uscivano ad 
un colpo grondanti, e si rituffavano. L*on- 
da segata dalla barca , riunendosi dietro 
la poppa , segnava una strìscia increspa- 
ta che si andava allontanando dal lido. 1 
passeggicri silenziosi , colla faccia rivolta 
indietro, guardavano le montagne e il pae- 
se rischiarato dalla luna e svariato qua e là 
di grandi ombre. Sidiscemevanoi villag- 
gi, le case, le capanne: il palazzotto di don 
Rodrigo , colla sua torre piatta , elevato 
sopra le casuccc ammucchiate alla falda 
del promontorio, pareva un feroce che 
ritto nelle tenebre sopra una compagnia 
di giacenti addormentati, vegliasse me- 
ditando un delitto . Lucia lo vide, e rab- 
lìrividi ; discese coll* occhio a traverso la 
china , fino al suo paesello ; guardò 
alla estremità, scerse la sua casetta, scor- 
se la chioma folta del fico che sopravan- 
zava sulla cinta del cortile , scerse la fi- 
nestra della sua stanzaj e seduta com*era 
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CAPITOLO Vili 83 

sul^fondu della barca, ap^)uggiù il gomi- 
to sulla sponda , chinò su quello la fron- 
te, come per dormire, e pianse segreta- 
mente . 

Addio, montagne sorgenti daUe acque, 
ed erette al cielo ; cime ineguali , noU; 
a chi è cresciuto tra voi , e impresse nel- 
la sua mente non meno che lo sia l’aspet- 
to dei suoi più famigliali ; torrenti dei 
quali egli distingue lo scroscio , come il 
suono delle voci domestiche ; viUe spar- 
se c biancheggianti sul pendio , come 
branchi di pecore pascenti; addio! Qmm- 
lo è tristo il passo di chi cresciuto Ira 
voi, se ne allontana! Alla fantasia di quel- 
lo stesso che se ne parte volontariamen- 
te, tratto dalla speranza di fare altrove 
fortuna , si disabbelliscono in quel mo- 
mento i sogni della ricchezza; egli si ma- 
raviglia d* essersi potuto risolvere, c tor- 
nerebbe allora indietro , se non pensasse 
che un giorno tornerà dovizioso. Quanto 
più s* avanza nel piano , il suo occliio si 
ritrae fastidito c stanco da quella am- 
piezza uniforme ; 1* aere gli simiglia gra- 
voso e senza vita ; s* inoltra mesto c di- 
sattento nelle citta tumultuose , le case 
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aggiunte a esse, le rie die sborr«'ino nel- 
le vie pare che gli tolgano il respiro ; c 
dinanzi agli edihzii ammirati dallo stra- 
niero^ egli pensa con desiderio inquieto 
al caiTipcrello del suo paese, alla rasiie- 
cia a cui egli ha già posti gli occhi ad' 
dosso da gran tempo , e che coniprerù , 
tornando ricco a' suoi monti . , 

Ma chi nou aveva inai spinto al di là 
di queUi nè pure un desiderio sfugge*- 
vole, dii ai ei a composti in essi tulli i 
disegni dell’ avvenire, e ne c shiJzalo 
lontano da una forza perversai Chi strap- 
pato ad un tempo alle più care abiUuU- 
ni , c stui'hato nelle più care speranze , 
lascia quei monti per avviarsi in traccia 
di stranieri che non ha mai desideralo 
di conoscere , e non può colla immagina- 
zione trascorrere ad un momento slal)i- 
lilo pel ritornol Addio, casa natale, d<j- 
vc sedendo con un iiensiero occulto, s’iin- 
parò a distinguere dal remore delle or- 
me comuni il roniore di un^ orma aspet- 
tala con un misterioso timore. Addio ca- 
sa ancora straniera, casa sogguardata Uuì- 
ie volte alla sfuggita, passando, e non 
senza rossore j nella quale la niente « 
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CAPITOLO Vili 85 

compiaceva di figurarsi uu soggiorno tran- 
quillo e peipetuo di sposa . Addio, ciiie- 
sa , dove r animo tornò tante volte sere- 
no, cantando le lodi del signore ; dove 
era promesso, preparato un rito; dove 
il sospiro segreto del cuore doveva esse- 
re solennemente benedetto, c V amore 
venir comandato , c chiamarsi santo; ad- 
dio ! Quegli che dava a voi tanta giocon- 
dità è da per tutto; ed egli non turba 
mai la gioia dei suoi figli , so non per 
prepararne loro una più certa c raag- ^ 
giore . 

Di tal genere, se non tali appunto era- 
no i pensieri di Lucia, e poco dissimili i 
pensieri degli altri due pcllcgiini, men- 
tre la barca gli andava avvicinando alla 
destra riva dell’ Adda . 
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J‘J Urtare - che fece la barca contro 
alla proda scosse Lucia , la quale dopo 
aver rasciutte in segreto le lagrime, sì 
alzò come da dormire. Renzo usci il pri- 
mo , porse la mano ad Agnese , la quale 
uscita pure , la porse alla figlia \ e tutti e 
tre rendettero tristamente grazie al bar- 
caiuolo , »• Niente , niente ; siamo quag- 
»> giù per aiutarci l’un 1* altro, »* rispose 
egli 3 e ritirò la mano , quasi con ribrez- 
zo , come se gli fosse proposto di ruba- 
re , quando Renzo cercò di tramettervi 
una parte dei quattrìneRi die si trovava 
indosso, e che aveva portati con se quella 
sera, ad intenzione di riconoscere genero- 
samente don Abbondio, quando questi lo 
avesse, suo malgrado, servito . li baroccio 
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CAPITOtO IX 87 

♦era quivi preparato; il conduttore salutò 
tre aspettati , li fece salire , diede una 
oce alla bestia , una sferzata , e via . 

Il nostro autore non descrive quel 
viaggio notturno, tace il nome del paese 
dove fra Cristoforo aveva indirizzate le 
due donne ; anzi protesta espressamente 
di non lo voler dire. Dal progresso della 
storia si rileva poi la cagione di queste 
reticenze . Le avventure di Lucia in quel 
soggiorno si trovano avviluppate con un 
intrigo tenebroso di persona attenente a 
famiglia, come pare, assai potente, al 
tempo che V autore scriveva. Per render 
ragione della strana condotta di quella 
persona, nel caso particolare, egli ha 
poi anche dovuto raccontare in succinto 
la sua vita antecedente ; e la famiglia vi 
fa quella figura che veddi chi vorrà leg- 
gere. Ma ciò che la circospczione del 
pover uomo ci ha voluto sottrarre, le 
. nostre diligenze ce 1* hanno fatto trovare 
• in altra parte . Uno storico milanese (i) 

( I ) Josephi Hipamontii , Historiof 
PairicSi Decadis, V Uh, VI, Cap. 3, 
/j(ig. 358 et seq. 
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che ha avuto a far menzione di quella 
persona medesima , non la nomina > è 
vero, nè il paese 3 ma di questo dice che’ 
era un borgo antico e nobile , a cui di 
citta non mancava altro che il nome; di- 
ce altrove che vi scorre il Lambro ; al- 
trove , che \ è un arciprete. Dal riscon- 
tro dei quali estremi noi deduciamo che 
fosse Monza senz' altro . Nel vasto teso- 
ro delle induzioni erudite ve ne potrà 
hen essere delle più iine , ma delle più 
sicure , non crederci . Potremmo anche 
pro23orrc congetture molto fondate sul 
nome della famiglia 3 ma, quantunque 
la congetturata da noi sia estinta da 
gran tempo, stimiamo meglio soppri- 
merle , per non metterci a rischio di far 
torto ne anche ai morti, e per lasciare ai 
dotti qualche suggello di ricerca. 

I nostri viaggiatori giunsero dunque a 
Monza poco dopo il levar del sole : il 
conduttore voltò in im’ osteria , e quivi, 
come sporto del luogo e conoscente 
dell* ostiere , fe’ loro assegnare una stan- 
za, c ve gli accompagnò . Fra i ringra- 
ziamenti, Renzo tentò pure di fargli rice- 
vere quidchc mercede; ma quegli, al pari 
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CAPITOLO IX 89 

del barcaiuolo , ne aveva in mira un* al- 
tra più lontana e più abbondante ; tirò 
aach* egli indietro le mani, e, come fug- 
gendo , corse a governare la sua bestia . 

Dopo una sera (juale 1* al)biamo de- 
scritta , e una notte quale ognuno può 
imaginarsela , passata in compagnia di 
quei pensieri, col sospetto incessante di 
qualche incontro spiacevole, al frizzo di 
un* aria più che autunnale, e fra gli spessi 
trabalzi della disagiata vettura , che ri- 
scotevano sgarbatamente il poveretto che 
pur pure cominciasse. a velar rocchio, 
parve loro assai buono il sedersi sur una 
panchetta che stava ferma , in una stan- 
za riparata , come che fosse . Fecero qui- 
vi un po*di carila insieme , come com- 
portavano la penuria dei tempi , i mezzi 
scarsi in proporzione dei contingenti bi- 
sogni d* un avvenire incerto, e lo scarso 
appetito. L* uno dopo F altro si ricorda- 
rono tutti e tre del banchetto che due 
giorni prima s' aspettavano di fare 5 e cia- 
scuno alla sua volta mise un gran sosjii- 
ro , Renzo avrebbe voluto fermarsi quivi 
almeno tutto quel giorno, veder le don- 
ne allogate , render loro i primi servigi; 
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ina il padre aveva raccomandato a que- 
ste di mandarlo tosto per la sua strada . 
Allegarono ipaindi esse e quegli ordini e 
cento altre ragioni : che la gente ciarle- 
rebbe , che la separazione più ritardata 
sarebbe più dolorosa^ di' egli potrebbe 
venir presto a dare e ad intender novel- 
le 5 tanto che il giovine si risolvè di par- 
tire . Furono presi più partitamente i 
concerti ; Lucia non nascose le lagrime; 
Kenzo rattenne a stento le sue , c strin- 
gendo fortissimamentc la mano ad Agne- 
se , disse con voce sofibcaia; *• a riveder- 
»» ci , »» e parti , 

Le donne si sarebbero troiate ben im- 
pacciate, se non fosse stato quel buon 
conduttore, il quale aveva or^ne di gui- 
darle al convento, e di dar lom quell'in- 
dirizzo e queir aiuto che potesse abbiso- 
gnare . Colla sua scorta s* avviarono dun- 
que al convento il quale, come ognun 
sa, era al di fuori di Monza un breve 
passeggio. Giunti alla porta, il condut- 
tore tirò il campanello , fece chiamare il 
padre guardiano; questi comparve, e ri- 
cevette la lettera . 

»» Ohi fra Crisloforol ** diss'egli, rico- 
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CAPITOLO IX 91 

noscendo il . carattere . U tuono della vo- 
ce c i movimenti del volto indicavano 
manifestamente cV egli proferiva il no- 
me d' un grande amico, Convien poi di- 
re che il nostro buon Cristoforo avesse in 
cpiella lettera racconaandatc le donne con 
molto calore e riferito il lor caso con mol- 
to sentimento , perchè il guardiano di 
tratto in tratto faceva alti di sorpresa c 
d* indegnazlone^ c levando gli occhi dal 
foglio li fissava sopra le donne con ima 
certa significazione di pietà e d* interessa- 
mento . Finito ch^ ebbe di leggere , stet- 
te alquanto pensoso, c poi disse tra se: — 
non c* è che la signora : se la signora 
vuol pigliarsi questo impegno . . . , — 

Trasse quindi Agnese qualche passo 
lontano sulla piazzetta dinanzi al conven- 
to^ le fece alcune interrogazioni, alle 
quali ella soddisfece; e tornato verso Lu- 
cia, disse ad entrambe:» donne mie, io 
» tenterò ; e spero di potervi trovare un 
» ricovero più che sicuro , più che ono- 
i» rato , per fin che Dio abbia provvedu- 
M to a voi in miglior modo . Volete vc- 
»» nlr con me ? >» 

Le donne accennarono n^ crcnlcmenle 
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che si 3 e il frate continuo; >» venite mc- 
** co al monastero della signora. Stale 
w però discosto da me «alcuni pasM, per- 
» che la genie si diletta di dir male; e 
w Dio sa quante hello storie si farebhe» 
ro, se si vedesse il padre guardiano 
»» per via con una bella giovane ... con 
femmine voglio dire , » 

Cosi dicendo^ andò innanzi. Lucia ar- 
rosso 3 il conduttore sorrise guardando 
Agnese, la quale pure lasciò scappare 
im sogghigno mon^ntanco ; e tutti e tre 
SI mossero quando il frate ebbe preso al- 
iante delia via , 0 gli tennero dietro 
dieci passi discosto. \Le donne allora chie- 
sero al conduttore y ciò che non avevano 
osato al padre guardiano, chi fosse la si- 
gnora . 

** ‘La signora, « rispose quegli, »» è 
M una monaca : ma non b una monaca 
w come le altre. Non mica che eUasiali 
» bades^ ne la priora; che anzi , a epici 
» che dicono, è una delle più giovani; 

»* ma c della costola d* Adamo , e i suoi 
»> del tempo antico erano gente grande, 

»» venuta di Spagu.a, dove son quelli che 
»> comandano 5 e perciò la chiamano la 
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« signora per dire che ella è una gran 
» signora j e tutto il paese la chiama per 
» quel nome, perchè dicono che in quel 
monastero non hanno avuto mai una 
» persona simile^ e i suoi d* adesso, lag- 
** giu a Milano contano assai , e son di 
» quelli die hanno sempre ragione ; e in 
*» Monza ancor piu , perchè suo padre , 
« quantunque non ci stia, è il primo 
» del paese, onde ancb* essa può fare al- 
** to e basso nel monastero j e anche la 
*» gente di fuori le portano un gran ri- 
»» spetto; espella piglia un impegno, 
» riesce poi anche a spuntarlo ; però se 
»» quel buon religioso eh* è lì ottiene di 
« méttervi nelle sue mani, e che ella vi 
** accetti, vi so dire che sarete sicure co- 
*» ine suU’ altare . » 

Giunto alla porta del borgo, fiancheg- 
giata in allora da un antico torracchioiie 
e da un pezzo di castellaccio diroccato , 
che forse dieci dei miei lettori possono 
ancor ricordarsi d’ aver veduto in piedi, 
il guardiano si fermo , c si volse a guar- 
dare se era seguitito j entrò quindi e 
s’avviò al monastero ; dove arrivato si 
fermò di nuovo sulla soglia aspettando la 
I Promessi Sposi Voi. lì 7 
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picciola brigata. Pregò il conduttore che 
volesse venire al convento a prendere la 
risposta : questi lo promise, e si accom- 
miatò dalle donne , che Io caricarono di 
ringraziamenti e di commissioni pel pa- 
dre Cristoforo . li guardiano fece entra- 
re la madre e la figlia nel primo cortile 
del monastero , le introdusse nelle ca- 
mere della fattura, alla quale le acco- 
mandò ; e andò solo a fare la richiesta . 
Dopo pochi momenti , ricompar\'C giu- 
livo a dir loro che venissero innanzi con 
lui; e giunse a tempo, perche la fìgha 
e la madre non sapevano piu come stri- 
garsi dalle interrogazioni piessanli della 
faltora . Attraversando un secondo corti- 
le , diede un po' di lezione alle donne sul 
modo di portarsi colla signora . « Ella è 
*1 ben disposta per voi, « diss’egli, » c 
» piìò farvi del bene assai . Siate umili 
» e rispettose , rispondete con sincerila 
*» alle domande che le piUcerii di farvi , 
» e quando non siete interrogate, lascia- 
»» te fare a me. »* Entrarono in una stanza 
terrena, dalla quale si passava nel parlato- 
rio; prima di porvi il piede, il guardiano, 
accennando la porta, disse sotto voce alle 
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• CAPITOLO IX 95 

donne: «ella e qui, «come per flir loro ri- 
sovvenire, di tutti gli avvertimenti che 
aveva lor dati . Lucìa che non aveva mai 
veduto un monastero, entrata nel parlato- 
rio, guardò intorno dove fosse la signora 
a cui fare il suo inchino, e, non iscorgen- 
do persona, stava come smemorata j quan- 
do , veduto il padre andar verso un an- 
golo, c Agnese tenergli dietro, guardò 
colà c avvisò un pertugio quasi qua- 
drato, somigliante a una mezza fine- 
stra , sbarrato da due grosse e fitte grate 
di ferro, distanti T una dalLaltni un 
palmo ; e dietro quelle una monaca in 
piedi. Il suo aspetto, che mostrava un'e- 
tà di venticinque anni , dava a prima 
giunta una impressione di bellezza , ma 
una bellezzìi sbattuta , sfiorita c , direi 
quasi, sconcertata. Un velo nero sospeso 
e stirato orizzontalmente sopra la testa 
cascava a dritta e a manca , discosto al- 
quanto dal volto; sotto il velo, una bian- 
chissima l>enda di lino cingeva fino al 
mezzo una fronte di diversa , ma non d’ 
inferiore bianchezza!; un’altra benda a 
pieghe circondava la faccia, c terminava 
sotto al mento in un soggolo , che si 
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stendeva alquanto sul petto , a coprire 
V imboccatura di un nero saio . Ma quel» 
la fronte si aggrinzava tratto tratto , co- 
me per una contrazione dolorosa ; e al- 
lora due sopraccigli nerissimi si ravs'ia- 
navano, con un rapido movimento. Bue 
occhi pur nerissimi s*a(Bssavano talora in 
volto altrui con una investigazione su- 
perba > talora si chinavano in fretta co- 
me per cercare un nascondiglio; in certi 
momenti , un attento osservatore avreb- 
1)6 argomentato ebe domandassero aife- 
zione, corrispondenza , pietà; altra volta 
avrebbe creduto cogliervi la rivelazione 
istantanea d* un odio invecchiato e com- 
presso, d' un non so quale talento fero- 
ce : quando restavano immobili e fissi 
senza attenzione, altri vi avreìibe imma- 
ginata una svogliatezza orgogbosa , altri 
avrel>be potuto sospettarvi il travaglio 
d’ un pensiero nascosto, la soprafiTazione 
d* una cura famigliare all* animo e più ' 
forte su quello che gli oggetti circostan- 
ti. Le guance pallidissime scendevano con 
un contorno delicato, ma soverchiamente 
scemo c alterato da una lenta eslcmia- 
zionc. Le labbra, quantunque appena 
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CAPITOLO IX 97 

suiOTuse d' un roseo dilavato , spiccavano 
pure in quel paUorc: i loro moli erano, 
come quegli degli occhi, subitanei, vi- 
vi , pieni di espressione e di mistero. L* 
altezza ben formata della persona scompa- 
riva nella cascaggine abituale del porta- 
mento, o compariva sfigurata in certe 
mosse repentine , irregolari c troppo ri- 
solute a donna non che a monaca . Nel 
vestire stesso v* era qua c là qualche cosa 
di studiato o di negletto che annunziava 
una monaca singolare : la vita eia succin- 
ta con una certa industria secolaresca, e 
dalla benda usciva sur una tempia l’estre- 
mità d' una ciocchelta di neri capcgli , il 
che mostrava o dimenticanza o disprezzo 
della regola che prescriveva di tener sem- 
pre mozze le chiome recise nella cerimo- 
nia solenne della professione . 

Queste cose nou facevano caso nella 
mente deUe due donne non esercitate a 
discemere monaca da monaca : e il pa- 
dre guardiano clic non vedeva la signora 
per la prima volta , era già avvezzo , co- 
me tanti altri, a quel non so che di stra- 
no che appariva nei modi , c nell* abito 
di lei . 
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Ella stava in quel momento, come 
abl)iam detto, in piedi presso la. grata, 
languidamente a quella con 
una mano , intrecciando le biancliissinie 
dita nei fori, e con la faccia alquanto 
curvata , osservando quelli che si avan- 
zavano , »i Reverenda madre , e signora 
»j illustrissima, >» disse il guardiano con 
la fronte china , e con la destra stesa sul 
petto : f» questa è la povera giovane, per 
» la quale ella mi ha fatto sperare la sua 
»» valida protezione j e questa è la ma- 
»» dre . »» 

Le due presentate facevano grandi in- 
chini: la signora fece lor cenno della ma- 
no che bastava , e disse rivolta al pa- 
dre : >» c una buona ventura per me il 
i* poter far cosa di aggm dimenio ai no- 
>» stri buoni amici i padri cappuccini . 
»» Ma , w continuò, « mi dica un po’più 
« particolarmente il caso di questa gio- 
w vane, ond* io vegga meglio che si pos- 
»* sa fare per essa, w 

Lucia arrossò , e chinò la faccia sul 
seno . 

** Deve sapere, reverenda madre... » 
incominciava Agnese j ma il guardiano 
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CAPITOLO IX 99 

le ruppe con una occhiata la parola in 
bocca, e rispose : ** questa giovane , si- 
» gnora illustrissima, mi vicn raccoman- 
f* data, come le ho detto, da un mio 
» confratello. Essa ha dovuto partirsi 
» nascostamente dal suo paese, per sot- 
» trarsi a gravi pericoli ; e ha bisogno 
» per quidchc tempo d' un asilo nel qua- 
» le possa vivere sconosciuta, cdove ncs- 
i* suno ardisca venire a disturbarla, quan- 
M do anche . , . » 

n Quali pericoli ? » interruppe la si- 
gnora. n Di grazia, padre guardiano, non 
i* mi dica la cosa cosi in enigma . £l- 
» la sa che noi altre monache siamo 
« vaghe d’intendere le storie per minu- 

if to . n 

» Sono pericoli, « rispose il guardia- 
no, it che alle orecchio purissime della 
n reverenda madre vogliono essere ap- 
» pena leggermente accennati . . . »» 

» Oh certamente ! »» disse in fretta 
la signora , arrossando alquanto. Era ve- 
recondia ? Chi avesse osservata una rapi- 
da espressione di dispetto che accompa- 
gnava quel rossoro avrebbe potuto du- 
bitarne] e tanto più se lo avesse parago- 
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noto con quello che tratto tratto si dif- ? 
fondeva sulle guance di Lucia . I 

M Basti dire , »» riprese il guardiano, | 

« che un cavaliere prepotente non 

*• tutti i glandi del mondo si servono 
« dei doni di Dio^ a gloria sua, e a van* 

»* taggio del prossimo^ come fa la signo 
»» ra illustrissima ; un cavaliere prepo- 
» lente , dopo d’aver perseguitata lun^ 

»> gamente questa creatura con indegne 
»» l^inghc, veggendo ch’elle erano ino- 
>♦ tili, ebbe cuore di perseguitarla aper- 
>» tamente con la forza, di modo che la 
»* poveretta è stata ridotta a fuggir da 
” casa sua . »> 

» Accostatevi, quella giovane, » disse 
la signora a Lucia, facendole cenno col 
dito * » So che il padre guardiano è la 
» bocca della verità; ma nessuno può es- 
>» ser meglio informato di voi su questa 
« fiicccnda . A voi tocca di dirci se que^ 

»» sto cavaliere era un persecutore odio- 
» so . » Quanto aUWstaisi, Lucia oL- 
l)cdi tosto; ma il rispondere era un'altra 
Jaccenda ; ^a inchiesta su quella mate- 
ria, quand'anche le fosse venuta da una • 
persona sua pari ravrcbl)c messa in con- I 
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CAPITOLO IX lOl 

fusione; proferita da quella signora, e 
con un certo vezzo di dubbio mabgno le 
tolse ogni baldanza a rispondere. « Si- 
» gnora . . , madre . . . reverenda . . . »» 
l)alì»etlò ella, e non accennava di aver al- 
tro a dire. Qui Agnese, come quella che 
dopo lei era certamente meglio informa- 
ta , si credè autorizzata a venirle in soc- 
corso. »> Illustrissima signora, »» diss* el- 
la, » io posso far buon testimonio che 
n questa mia figlia aveva in odio quel ca- 
» valiere, come il diavolo Tacqua santa : 
M voglio dire , il diavolo era egli; ma el- 
I» la mi perdonerà se parlo male, perche 
»f noi siamo gente come Dio vuole. Fatto 
w sta che questa povera ragazza era pro- 
»f messa ad un giovine nostro pari , ti- 
I» morato di Dio, e bene avviato; e se il 
»» signor curato fosse stato un po' più 
»» un uomo come voglio dir io ... so die 
I» parlo d’ un religioso, ma il padre Cri- 
« stoforo, amico qui del padre guardia- 
>» no, c religioso al pari di lui, e quello 
>» è un uomo pieno di carità, c se fosse 
»i qui, potrebbe attestare ...*»» 

M Siete ben pronta a parlare semw es- 
h sere interrogata, »» interruppe la signo- 
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ra , con un atto altero ed iracondo del 
volto, che lo fece parer quasi deforme . 
» Tacete: già lo so che i parenti hanno 
» sempre una risposta preparata in no- 
» me dei loro figliuoli 1 » 

Agnese mortificata diede a Lucia una 
occhiata che voleva dire : vedi quel che 
mi tocca pel tuo non saper parlare, il 
guardiano accennava pure con l’ occhio 
e col muover del capo alla giovane , che 
quello era il momento di snighittirsi c 
di non lasciare in secco la povera donna. 
i> Bevcrenda signora, »» disse Lucia, 
quanto le ha detto mia madre è la pu- 
$» ra verità. Il giovane che mi parlava, » 
e qui si fece di porpora, »» lo toglieva io 
i» di mia volontà. Mi perdoni se parlo da 
it sfacciata j ma gli e per non lasciar pen- 
u sar male di mia madre . £ quanto a 
w quel signore ( Dio gli perdoni ! ) vor- 
u rei piuttosto morire che cadere nelle 
» sue mani. £ se ella fa questa carità di 
u metterci al sicuro, giacche siamo ri* 
t» dotto a far questa faccia di dimandare 
» ricovero , e ad incomodare le persone 
» dabbene ; ma sia fatta la volontà di 
f* Dio; sia certa, signora, che nessuno 
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CAPITOLO IX J o3 

» potrà pregare per lei più di cuore che 
» noi povere donne . « 

M A voi credo , *» disse la signora con 
voce raddolcita. » Ma avrò piacere disen- 
w tirvi da sola a sola . Non che m' aljbi- 
»> sognino altri schiarimenti , nè altri 
»» motivi per servire alle premure del 
u padre guardiano , »» aggiunse ella to- 
sto rivolgendosi a lui con una compitez- 
za studiala. « Anzi^ « continuò ,» ci ho- 
Il già pensato; ed ecco il meglio che per 
Il ora mi sovviene di poter fare . La fat- 
II torà del momistero ha collocata , po- 
li chi giorni sono , T ultima sua figliuo- 
li la. Queste donne potranno occupare 
Il la stanza lasciata libera da quella , e 
Il supplirla nei pochi servigi che ella fà- 
II ce va pel monastero. Veramente ... « 
e qui accennò al guardiano che si avvi- 
cinasse alla grata, e continuò sotto vo- 
ce : »» veramente, attesa la scarsezza dei 
Il tempi, non si pensava di sostituire 
li nessuno a quella giovane; ma parlerò 
Il io alla madjL'O badessa, c ad una mia 
Il paroLi . . . per una premura del pa- 
» dre guardiano .... In somma dò la 
» cosa per fatta . » 
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11 gnardiano cominciava a render gra» 
zie , ma la signora P interruppe: » non 
n occorrono cerimonie : anch* io , in un 
» caso , in un bisogno, saprei far capt> 
n tale dell’ assistenza dei padri cappuc- 
» cini . Alla fine, » continuò ella connin 
sorriso ,* nel quale traspariva un non so 
che di beffardo e d^amaro,»# alla fine, non 
» siam noi fratelli e sorelle ? » 

Cosi detto, chiamò una suora convcr> 
sa , ( due di queste erano per una distia' 
zione singolare assegnate al suo senngio 
privato) e le impose che avvertisse di ciò 
la badessa, e fatta poi venire la faUora 
alla porta del chiostro, prendesse con lei 
c con Agnese i concerti opportuni . Con- 
gedò questa , accommiatò il guardiano e 
ritenne Lucia . Il guardiano accompagnò 
Agnese alla porta , dandole nuove istru- 
zioni per via, e se ne andò a preparare la 
lettera di relazione all’ amico Cristofo- 
ro . — Gran cervellina che è questa signo- 
ra 1 pensava tra se in cammino : curiosa 
davvero 1 Ha chi la sa pigliare pel suo 
verso, le fa fare ciò che vuole. Il mio 
Cristoforo non si aspetterà certamente che 
io r al)l)ia servilo cosi presto c itene • Quel 
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CAPITOLO IX 105 

hrav* uomo I non e* è rimedio : bisogna 
ch'egli si pigli sempre qualche impegno; 
ma lo fa per bene . Buon per lui questa 
volta che ha trovato un amico , il quale 
senza tanto strepito « senza tanU) appara- 
to, senza tante faccende ha condotto T af- 
fare a buon porto in un batter d'occhio . 
Vorrà essere contento quel buon Cristo- 
foro, e s'accorgeiù che anche noi qui 
siamo buoni da qualche cosa . — • 

La signora che alla presenza d' un pro- 
vetto cappuccino aveva studiati gli atti c 
le parole, rimasa poi testa testa con una 
giovane forese inesperta , non pensava 
più tanto a contenersi ; e i suoi discorsi 
divennero a poco a poco cosi stranii, che 
invece di riferirli noi crediamo più op- 
portuno di narrare brevemente la storia 
antecedente di questa infelice, quel tan- 
to cioè che l>asti a rendere ragione del- 
r insolito e del misterioso che alibiamo 
veduto in lei, e a far comprendere i mo- 
tivi della sua condotta nei fatti che do- 
vremo raccontare , 

Era essa 1' ultima hgliuola del prin- 
cipe***, un gran gentiluomo milanese, 
il quale poteva contarsi fra i più dovi- 
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ziosi della città . Ma il concetto indefini- 
to eh* egli aveva del suo titolo gli faceva 
parere le sue sostanze appena sufficienti, 
scarse anzi a sostenerne il decoro; c tut- 
te le sue cure erano rivolte a conseiv'ar- 
le , almeno quali erano , unite in perpe- 
tuo , per quanto dipendeva da lui. Quan- 
ti figliuoli egli s* avesse non appare chia- 
ramente dalla storia ; si rileva soltanto 
ch’egli aveva destinati al chiostro tutti 
i cadetti dell* uno e deU* altro sesso , 
per lasciare intatta la sostanza al pri- 
mogenito , destinato a perpetuare la fa- 
miglia, a procreare cioè dei figliuoli, per 
tormentarsi e tormentarli nello stesso mo- 
do . La nostra infelice stava ancora na- 
scosta nel ventre della madre, che la 
sua condizione era irrevocabilmente sta- 
bilita . Bimaneva soltanto da decidersi 
5* ella sarebbe un monaco o una mona- 
ca; decisione per la quale faceva mestie- 
ri, non il suo assenso , ma la sua presenza. 
Quando ella comparve, il prindpesuo pa- 
dre, volendo darle un nome che risvegliasse 
immediatamente 1* idea del chiostro , e 
che fosse stato portato da una santa di 
alti natali, la chiamò Gertrude. Bambole 
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CAPITOLO IX 107 

vestite da monaca furono i primi Laloc- 
chi che le si posero fra le mani; poi im- 
maginivestite da monaca, accompagnan- 
do il dono coir ammonizione di tenerne 
ben conto , come di cosa preziosa , e con 
quell’ interrogare affermativo : » Lello 
eh ? »» Quando il principe o la principessa 
o il principino , che solo dei maschi ve- 
niva allevato in casa, volevano lodare l’ a- 
spetto prosperoso della fanciullina, pareva 
(ie non trovassero modo d’ esprimer be- 
ne la loro idea , se non colle parole : » che 
» madre badessa I » Nessuno però le disse 
mai direttamente : tu devi farti monaca . 
Ella em un’ idea sottintesa e toccata in- 
cidentemente in ogni discorso, che ri- 
sguardasse i suoi destini futuri . Se qual- 
che volta la Gertrudina si lasciava andare 
a qualche atto un po’ tracotante e imperio- 
so , al che la sua indole la portava assai 
facilmente , n tu sei una ragazzina , t* le si 
diceva ; » questi modi non ti si confanno: 
n quando sarai la madre badessa , allora 
» comanderai a bacchetta, farai alto e 
» basso . » Qualche altra volta il princi- 
pe, riprendendola di certe maniere trop- 
po lìbere e famigliari alle quali pure ella 
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trascorreva assai volentieri, » ehi ! ehi I » 
le diceva: » non son vezzi da una tua 
n pari : se vuoi che un giorno li si porti 
n il rispetto che ti si conviene , impara 
M 6n d’ ora a star più in contegno : ri- 
ft cordati che tu devi essere in ogni cosa 
»» la prima del monastero 3 perchè il san- 
t» gue si porta per tutto dove si va . »» 
Tutte le parole di questo genere indu- 
cevano nel cervello della fanciuUinal' idea 
implicita che ella aveva ad esser monaca; 
ma (juclle che venivano dalla bocca del 
padre, facevano più effetto di tutte le altre 
insieme. Le maniere del principe erano a- 
bitualmente quelle d’un padrone austero , 
ina quando si trattava dello stato futuro 
dei suoi figli , dal suo volto c da ogni sua 
parola traspirava una immobilita di risolu- 
zione, una ombrosa gelosia di comando, 
V che imprimeva il sentimento d’unane- 
^ ’ cessita fatale . 

A sei anni Gertnide fu collocata, per 
educazione c ancor più per istradainento 
alla vocazione impostale , nel monastero 
dove Tabbiamo veduta: e la scelta del luo 
^o non fu senza disegno . Il Imon con- 
duttore delle due donne ha detto che il 
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{>A(lrc della signora era il primo in Mon- 
«i: e accozzando questa cpialsisia testimo- 
nianza con alcuno altre indicazioni cho 
V anonimo lascia scappare sliadatamento 
qua e la, noi potremmo di leggieri asse- 
rire che egli fosse il feudatario di «pici 
paese . Comunque sia, egli vi godeva di 
una grandissima autorità^ e pensò clic ivi 
meglio che altrove la sua figlia sarclibe 
trattata con quelle distinzioni e con quel- 
le finezze che potessero più allcttarla a 
scegliere quel monastero per sua perpe- 
tua dimora . Nè s' ingannava : la ba- 
dessa d" allora, e alcune altre monache 
faccendiere , che avevano, come suol dir- 
si, la mestola in mano, trovandosi av- 
volte in certe gare con un altro mona- 
stero , e con qualche famiglia del paese , 
furono molto liete d* acquistiirc un tan- 
to appoggio , ricevettero con grande ri- 
conoscenza V onore che veniva loro com- 
partito, e corrisposero pienamente alle 
intenzioni che il principe aveva lasciate 
trasparire sul collocamento stallile della 
' fidinola: intenzioni del resto assai con- 
sonanti al loro interesse , Gertnidc a]i- 
pena entrata nel monastero, fu chinniata 
I Promessi Sposi Voi. Il 8 
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jKT antonomasia la signorina } posto di- 
slinto alla mensa, nel dormitorio ; la sua 
r.oiidolta propósta alle altre per esempla- 
re 3 dolci e carezze senza fine , c condite 
con <|uelln famigliarità un po* riverente , 
che tanto adesca i fanciulH, quando la 
trovano in coloro che veggiono trattare 
gli altri fanciulli con un contegno abitua- 
le di superiorità . Non che tulle le mo- 
nache fossero congiurate a trarre la po- 
verina nel laccio : molte ve nc aveva di 
semplici ed aliene da ogni intrigo , aUc 
quali il pensiero di sagnficare una figlia 
a mire interessate avrebbe fatto ribreoo^ 
ma queste tutte attente alle loro occupa- i 
zioni particolari, parte non si accorge- 
vano l)cne di tutti quei maneggi , parte 
non discemevano quanto vi fosse di reo, 
jiarte si astenevano dal farvi sopra esa- 
inn, parte tacevano per non fare scan- 
dali inutili. Qualcuna anche, ricordan- 
dosi d’ essere stata con simili arti condot- ! 
ta a tjucllo di cui s* era pentita poi , sen- , 
tivù compatimento della povera innocen- I 
lina , e lo sfogava col farle ctirczzc tcnen* 
e malinconiche, sotto le quali ella era 
ìicn lungo dal sospettare che ci fosse mi- 
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CAPITOLO IX III 

stero : e la faccenda camminava . Sareb- 
be forse camminata cosi fino alla fìno^ su 
Gertrude fosse stala la sola ragazza in 
quel monastero. Ma tra le sue compagne 
di educazione ve n' era alcune che sa- 
pevano d^c^re destinate al matrimonio. 
Gertrudina , nodrila nelle idee della sua 
superiorità , parlava magnificamente dei 
suoi destini futuri di badessa , di princi- 
pessa del monastero^ voleva ad ogni con- 
to esser per le altre ui^ soggetto d‘ invì- 
dia 5 e vedeva con maraviglia c con di- 
spetto , che alcune di quelle non ne sen- 
tivano punto . Alle immagini maestose j 
ma circoscritte e fredde che può som- 
ministrare il primato in un monastero , 
contrapponevano elle le immagini varie 
e luccicanti di sposo ^ di conviti , dì ve- 
glie, di ville, di’ tornei , di corteggi, di 
abiti , di carrozze . Queste immagini ca- 
gionarono nel cervello di Gertrude quel 
movimento, cpiel bollore che produrreb- 
be \m gran paniere di fiori appena colti , 
collocato davanti ad un'amia. I parenti -e 
le educatrici avevano coltivata c cresciuta 
in lei la vanità natuiule, per farle parer 
buono il chiostro; ma quando questa pas» 
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8 Ìonc fu Stuzzicata da idee tanto più a(^ 
£oi ad essa , si gettò ben tosto in quelle 
con un ardore ben più vivo e più spon- 
taneo. Per non restare al di sotto di quel- 
le sue compagne e per condiscendere nel- 
lo stesso tempo al suo nuovo genio , ri- 
spondeva ella che , al far dei conti , nes- 
suno le poteva porre il velo in capo sen- 
za il suo assenso , che anche ella poteva 
torre uno sposo ^ abitare un palazzo, go- 
dersi il mondo ,,e meglio di tutte loroj 
che lo poteva, pur che lo avesse voluto; 
che Io vorrebbe , che lo voleva : e lo vo- 
leva in fatti . L' idea della necessità del 
suo consenso, idea che fino allora era sta- 
ta come inav'veriita e rannicchiata in un 
angolo della sua mente, vi si svolse allo- 
ra e si manifestò con tutta la sua impor- 
tanza. Ella la chiamava ad ogni tratto 
in soccorso , per godersi più tranquilla- 
mente le immagini d' un avvenire gra- 
dilo . Dietro questa idea però nc compa- 
riva sempre infallibilmente un* altra: che 
quel consenso si trattava di negarlo al 
principe padre , il quale lo teneva già, o 
mostrava di tenerlo per dato 5 e a que- 
sta idea r animo della figliuola era l)ea 
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CAPItOtO IX ll 3 

lontano dalla sicurezza die ostentavano 
le sue parole. Si paragonava allora con 
le compagne , che erano ben altrimenti 
sicure, e provava per esse dolorosamente 
r invidia che da principio aveva creduto 
di far loro provare. Invidiandole, le odia- 
va: talvolta rodio si esalava in dispetti, 
in isgarhatezze , in molti pungenti; tal- 
volta la conformitk delle inclinazioni c 
delle speranze lo sopiva, e fac^a nascere 
una apparente e transitoria intrinsichez- 
za. Talvolta, volendo pure godersi in- 
tanto qualche cosa di reale , c di presen- 
te, si compiaceva delle preferenze che 
le venivano accordate , e faceva sentire 
alle altre quella sua superiorità; talvolta 
non potendo più tollerare la solitudine 
dei suoi timori c dei suoi dcsidcrii, an- 
dava raiimiliata in cerca di quelle, qua- 
si ad implorare l)enevolenza, consigli, 
coraggio . Tra ((uestc deplorahili guer- 
riccinole con se e con altrui , aveva ella 
varcata la puerìzia, e s* inoliava in quel- 
la età cosi critica, nella quale par che 
entri neiranimo <;uasi una potenza mi- 
steriosa , che solleva, adorna, rinvigori- 
sce tutte le inrlinazkmt, tutte le idee, e 
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<fnul(!he volta le Irasforoia o le rivolge ad 
un corso ìmpreveduto . Ciò che Gertru- 
de aveva fino allora più distintamente va- 
glicggiato in quei sogni dcll"^ avvenire, 
era lo splendore esterno e la pompa : un 
non so che di molle e di aft'eltuoso che 
da prima \* era dtlFuso leggermente e co- 
me in nebbia, cominciò allora a svol- 
gersi c a primeggiare nelle sue fantasie . 
Si era ella fatto nella palle più riposta del- 
la mente come uno splendido ritiro: qui- 
vi rifuggiva dagli oggetti presenti , qui- 
vi accoglieva certi personaggi stranamen- 
te composti di confuse memorie della pue- 
rizia , di quel poco che ella poteva vede- 
rc del mondo esteriore , di ciò che aveva 
appreso nei colloquu colle compagne; si 
traitene va con essi, parlava loro, e si ri- 
spondeva in loro nome; quivi dava co- 
mandi, c riceveva omaggi d’ ogni gene- 
re . Di tempo in tempo i pensieri della 
religione venivano a turbare quelle feste 
brillanti e faticose. Ma la reb’gione, qua- 
le era stata insegnata alla nostra pove- 
retta, c quale ella l’aveva ricevuta, non 
proscriveva 1* orgoglio , anzi lo santifica- 
va e lo proponeva come un mezzo per 
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ottenere una telicità terrena , Spoi'Uata 
cosi della sua essenza^ non era più la re- 
ligione , ma una larva come le altre. T^’e- 
gli intervalli in cui questa larva prende- 
va il primo posto c randeggiava nella 
fantasia di Gertrude, Pinfclicc soprailat- 
ta da terrori confusi , e compresa da una 
confusa idea di doveri, s'immaginava che 
la sua ripugnanza al chiostro , e la reni- 
tenza alle insinuazioni dei suoi maggiori 
nella scelta dello stato fossero una culpa, 
e prometteva in cuor suo di espiarla , 
chiudendosi volontariamente nel chiostro. 
Era legge che una giovane non potesse 
venire accettcìta monaca se prima non 
era stuUi esaminata da un ecclesiastico 
chiamato il viciurio delle monache , o da 
qualche altro a ciò deputato, aifinchc 
constasse eh' ella vi si conducevu di sua 
libera elezione : e questo esame non po- 
teva aver luogo se non un anno dopo che 
ella avesse con una supplica in iscritto 
esposto a quel vicario il suo * desiderio . 
Quelle monache che avevano pigliato il 
tristo incarico di far che Gertrude si ob- 
bligasse per sempre colla minor possibile 
cognizione di ciò che faceva, colsero uno 
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ilei momenti che abbiam detto, per farle 
traserivcro e soscrivere una tale supplirà. 
K a fine di indurla più facilmente a ciò , 
non mancarono di dirle e* di ripeterle, 
ciò clic era vero , che quella fiualinente 
era una mera formalità la quale non po- 
teva avere efficacia se non da altri alti 
posteriori che dipenderebbero dalla sua 
volontà. Con tutto ciò la supplica non 
era Ibrsc ancor giunta al suo destino, 
che Gertrude s’ era già pentita d’ averla 
scritta . Si pentiva poi di quei pentimen- 
ti, passando cosi i giorni e i mesi in una 
incessante vicenda di voleri c di disvole- 
ri . Tenne lungo tempo nascosto alle 
compagne quel suo fatto, ora per ti-, 
more di esporre alle contraddizioni una 
buona risoluzione , ora per vergogna di 
manifestare un marrone . Vinse final- 
mente il desiderio di sfogar V animo e di 
accattar consiglio e coraggio . V’ era 
un’altra leggo, che a quell’esame della 
vocazione una giovane non fosse ricevu- 
ta se non dopo aver dimorato almeno un 
mese fuori del monastero dove era stata 
in ediK'azioiie . L’ anno dilli’ invio della 
supplica era già quasi trascorso, e Ger- ’ 
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CAPITOLO IX 117 

trude era stata avvertita che fra poco el- 
la vcrrchbc tolta dal monastero c con- 
dotta neUa casa paterna per istarvi quel 
mese, e fare lutti i passi necessarii al 
compimento dell’ opera eh’ ella aveva di 
fatto incominciata . Il principe e il resto 
della famiglia tenevano tutto ciò per cer- 
to^ come se fosse già avvenuto; ma tali 
non erano più i conti della giovane : in- 
vece di fare gli altri passi , ella pensava 
al modo di tirare indietro il prìiiio . In 
tali strette si risolvè d’ aprirsi con una 
delle sue compagne, la più fnmea c pron- 
ta sempre a dar consigli vigorosi . Que- 
sta suggerì a Gertrude d’ informare per 
lettera il padre , come ella aveva mutato 
pensiero; giacche non le bastava l’animo 
di cantargli a suo tempo sul viso un 
Jjravo , non voglio . E perchè i pareri gra- 
tuiti, in questo mondo son rari assai , la 
consigliera fece pagar questo a Gertrude 
con tante beiFe sulla sua dappocaggine . 
La lettera fu concertata fra tre o quattro 
confidenti, scritta di soppiatto, e falla 
ricapitare per via di artifizi! molto stu- 
diati. Gertrude stava con grande ansietà 
aspettando una risposta che non venne 
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mai . Se non che alcuni giorni dopo, la 
badessa, tirutida in disparte, con un con- 
tegno di reticenza, di disgusto e di com- 
passione, le toccò un motto oscuro d^una 
gran collera del principe , c d* una scap- 
pata eh' ella doveva aver fetta, lascian- 
dole però intendere che portandosi bene 
ella poteva sperare che tutto si dimenti- 
cherebbe. La giovinetta intese e non osò 
chiedere più in là . 

Venne hnalmcntc il giorno tanto te- 
muto e bramato . Quantunque Gertrude 
sapesse eh' ella andava ad un combatti- 
mento, pure Tuscire del monastero, l’ol- 
trepassar ([uelle mura nelle quali era sta- 
ta otto anni rinchiusa, lo scorrere in car- 
rozza per r aperta campagna, il rivedere 
la ciltk , la casa, furono per lei sensazio- 
ni piene d’ una gioia tumultuosa. Quan- 
to al combattimento , cUu , colla direzio- 
ne di quelle confidenti, aveva già piglia- 
le le sue misure , e fatto , come ora si 
direbbe , il suo piano . — O mi vorranno 
far violenza, pensava ella^ c io tcrn» du- 
ro , sarò umile , rispettosa , ma neghe- 
rò ; non si tratta che di non proferirò un 
altro si $ c non lo proferirò . Ovvero mi 
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prenderanno colle buone; ed io sarò più 
buona di loro; piangerò^ pregherò^ li 
muoverò a compassione: finabnentc non 
domando altro che di non essere sagrifì- 
cala . — Ma , come accade sovente di 
simili previdenze, non si avverò nè T uno 
nè r altro supposto . I giorni scorrevano 
senza che il padre nè altri le parlasse del* 
la supplica , nè della ritrattazione , senza 
che le venisse fatta proposta nessuna, nè 
con vezzi nè con minacce . I parenti era- 
no serii, tristi, burberi con lei, senza 
mai articolarne il perchè . Si capiva sola- 
mente che la risguardavano come una 
rea, come una indegna : un anatema mi- 
sterioso pareva che pesasse sopra di lei, e 
la segregasse dalla famigUa , lasciandove- 
la soltanto unita quanto era duopo per 
&rle sentire la sua soggezione . Di rado 
c solo a certe ore stabilite era ella am- 
messa alla compagnia dei parenti e dd 
primogenito . Nei coUocpiii di questi tre 
sembrava regnare una gran confidenza, la 
quale rendeva più sensibile e più doloro- 
sa la proscrizione di Gertrude . Nessuno 
le rivolgeva il discorso; le parole che ella 
metteva timidamente innanzi , quando. 
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non avessero un oggetto di evidente ne- 
cessita, o cadevano inavvertite, o veniva- 
no corrisposte con uno sguardo distratto, 
o con uno sprezzante, o con un severo. 
Cbe se ella, non potendo più soirmx* una 
così amara ed umiliante distinzione , in- 
sisteva, e tentava di addomesticarsi , se 
implorava un po’ di amore, si udiva tosto 
gittar qiuilchc motto indiretto ma cliiaro 
sulla elezione dello stato : le si faceva co- 
pertamente intendere cbe v* era un mez- 
zo di riconquistare 1* affetto della fami- 
glia . Allora, ella cbe non Io avrebbe vo- 
luto a quella condizione, era costretta di 
tirarsi indietro , di ributar quasi i primi 
segni di benevolenza cbe aveva tanto de- 
siderali, di rimettersi da per se al suo po- 
sto di scomunicata; e vi rimaneva per 
soprappiù con 'una certa apparenza del 
torto . 

Tali sensazioni di oggetti presenti ur- 
tavano dolorosamente con quelle rìdenti 
visioni delle quali Gertrude si era già 
tanto occupata e s’ occupava tuttavia nel 
segreto della sua mento ; Aveva ella spe- 
rato cbe nella splendida* e frequentala 
casa paterna avrdjbe potuto godere aU 
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CAPITOLO IX 121 

meno qualche saggio reale delle cose ini- 
niaginate ; ma si trovò al tutto inganna- 
ta. La clausura era stretta e intera in ca- 
sa come nel monastero ; di uscire a di- 
l^jorto non si parlava ne pure ; e una tri- 
l)una che dalla casa guardava in una 
chiesa contigua toglieva anche Tunica 
necessità che vi sarebbe stata di metter 
piede nella via . La compagnia era più 
trista , più scarsa , meno svariata che nel 
monastero . Ad ogni annunzio di una vi- 
sita , Gertrude doveva salire a chiudersi 
con alcune vecchie donne di servigio : 
quivi anche pranzava ogni volta che vi 
fosse convito. La famiglia dei serventi si 
conformava nelle maniere e nei discorsi 
alT esempio e alle intenzioni della fami» 
glia padrona : e Gertrude, che , per sua 
inclinazione avrebbe voluto trattarli con 
una dimestichezza signorile c incompo- 
sta, e che nello stato in cui si trovava, 
avrebbe avuto di grazia che le facessero 
qualche dimostrazione di benevolenza al- 
la pari, e scendeva a mendicarne, era 
poi umiliata, e sempre più afflitta di ve- 
drrsi corrisposta con una noncuranza ma - 
infesta , benchà accompagnata da un Icg- 
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giero ossequio eli formalità . Dovette pe- 
rò accorgersi die un paggio, Len diverso 
da coloro, le portava un rispetto , e sen- 
tiva per lei una compassione d' un gene- 
re particolare . Il contegno di quel ra- 
gazzotto era ciò che Gertrude aveva an- 
cora veduto di più simigliante o di più 
prossimo a quell" ordine di cose tanto con- 
templato nella sua immaginativa , c al 
contegno di quelle sue creature ideali. À 
poco a poco si scoperse non so che di 
nuovo nelle maniere della giovinetta; una 
tranquillila e ima inquietudine diversa 
dalla solita, un fare ^ chi ha trovato 
qualche cosa che gli preme , che vorreln 
be guardare ad -ogni momento, e non la- 
sciar veder altrui . Le furono tenuti gli 
occhi addosso più dhe mai: che è e che 
non è, un bel niattino fu sorpresa da una 
di quelle cameriere, mentre stava pie- 
gando alla sfuggita una carta sulla quale 
avrebbe fatto meglio a non iscriver nul- 
la. Dopo un breve tira tira, la carta ven- 
ne nelle mani della cameriera, e da que- 
ste nelle mani dd principe. Il terrore di 
Gertrude al calpestio dei passi di lui non 
si può descrìvere , ne immaginare : era 
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quel padre , era irritato , ed ella si senti- 
va colpevole . Ma quando lo vide appa- 
rire, con quel sopracciglio, con quella 
carta in mano , ella avrebbe voluto esse- 
re cento braccia sotterra , non che in un 
chiostro . Le parole non furono molte , 
ma terrìbili : il castigo intimato al mo- 
mento non fu che un rinchiudimento in 
quella stanza sotto la guardia della came- 
riera che aveva fattala scoperta; ma que- 
sto non era che un saggio , che un prov- 
vedimento istantaneo j si prometteva , si 
lasciava ved^e nell’ aria un altro castigo 
oscuro , inde^rminato, e quindi più spa- 
ventoso, . 

Il paggio fu tosto sfrattalo , come era 
dovere ; e gli fu minacciato qualche co- 
sa pur di terribile se in nessun tempo 
avesse osato , fiatar nulla dell* avvenuto . 
Nel fargli questa intimazione , il princi- 
pe gli appoggiò due lolennì schiaffi, per 
associare a quella avventura un ricordo 
che togliesse al ragazzaccio ogni tenta- 
zione ^ vantarsene. Un pretesto qualun- 
que per onestare la espulsione d*un pag- 
gio non era difficile da trovarsi : quanto 
alla figlia, si disse ch'ella era incomodata. 
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Si rimase eUa dunque col battimento, 
con la vergogna, col rimorso, col terrore 
dell 'avvenire, e con la sola compagnia di 
quella donna eh' ella odiava come il testi- 
monio della sua colpa e la cagione della 
sua disgrazia . Costei odiava poi a vicenda 
Gertrude, per la quale si trovava ridotta, 
senza sapere per quanto tempo, alla vi- 
ta noiosa di carceriera , e divenuta per 
sempre custode d’un segreto pericolo- 
so . 

Il primo confuso tumulto di quei sen- 
timenti si acquetò a poco a poco; ma 
ognun d’essi, tornando alla sua volta ncl- 
r animo, vi s’ ingrandiva, e si ferma- 
va a tormentarlo più distintamente e a 
bell’ agio . Che poteva mai essere quella 
punizione minacciata in nube ? Molte e 
varie e strane se ne affacciavano alla fan- 
tasia ardente ed inesperta di Gertrude , 
Quella che pareva più probabile era di 
venir ricondotta al monastero di Monza, 
di ricomparirvi non più come la signori- 
na, ma in forma di colpevole , c di star- 
vi rinchiusa, chi sa fin quando 1 chi sa 
con quali trattamenti 1 Ciò che ima fole 
contingenza , tutta piena di dolori, ave- 
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)*»!ia (Irl liillo. (^>utm- 
'.irsi Ix'iiiyiKi, ]>rcii- 
prolrzioiu* [tiù (kIìo- 
Bo. In Itili (livfTSc or- 
Gerlriidi* ])ruvava 
i** di cóKó, c <li (xmi- 
A dì sopra (lolla sua 
iie?o*ta, (juosla vof»lia 
ilo viva 0 j)U 11 genie, 
ogni cosa che po- 
pagarla . 

ti o cin<(ue lunghi 
una mal (ina Gcr- 
velenita olire modo 
. della sua guardia - 
in un angolo dcl- 
vollo nascosto nel- 
jUalche tempo a di- 
Sciili allora un hi- 
edere altre facce, di 
li esser trattala di- 
ai padre , alla fa- 
né an’etrava spa- 
nne ch(» da lei di- 

• loro degli amici, e 
i. Dietro (jucsta una 

• limento slraordina- 
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tiidc fantasie d' una volta : erano troppo 
opposte alle circostanze reali ^ ad ogni 
probahiUta deir avvenire . Il solo castì- 
Jo nel quale Gertrude potesse immagi- 
nare un rifugio tranquillo e onorevole, e 
che non fosse in aria , era il monastero , 
quando ella si risolvesse di entrarvi per 
sempre . Una tale risoluzione ( ella non 
poteva dubitarne ) avrebbe racconciato 
ogni cosa, saldato ogni debito, e can- 
giata in un attimo la sua situazione. Con- 
tro questo proposito insorgevano b ve- 
ro i pensieri di tutta una età : ma i tem- 
pi erano mutati} e nel fondo in cui Ger- 
trude era caduta , e al paragone di ciò 
che poteva temere in certi momenti , la 
condizione di monaca festeggiata, osse- 
quiala , obbedita , le pareva un zucche- 
ro . Due sentimenti di ben diverso gene- 
re contribuivano pure per intcrvaili a 
scemare quella sua antica avversione ; 
talvolta il rimorso del fallo , cd una te- 
nerezza fantastica dì divozione ; talvolta 
l’orgoglio amareggiato ed irritato dai mo- 
di della carccriera, la quale (spesso, a dir 
vero, provocata da lei ) si vendicava ora 
col farle paura di quel minaccialo casli- 
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ora (rollarle ver((0"na del lalli/. (Quan- 
do poi voleva nu^slrarsi ÌM'iiigiia , pren- 
deva un tuono di proh'zlone più odio- 
so ancora dell’insulto. In tali diverse* o('- 
easioni, la voglia (die Gertrude prcjvava 
(li uscire dalle ungliic di colei, e di coni- 
pai'irlc in uno stato al di sopra della su;i 
collera e della sua pietà, (|uestu voglia 
abituale diveniva tanto viva e pungente, 
da far parere aitudiile ogni cosa che po- 
tesse condurre ad appagarla . 

In capo di quattni o cinque lunghi 
giorni di prigionia , una mattina Gcr- 
Iriuie stomacata c invelenita oltre modo 
per uno di quei tratti della sua guardia- 
na , si andò a cacciare in un angolo del- 
la stanza, e quivi col volto nascosto nel- 
le paline, si stelle qualche tempo a di- 
vorare la sua rabbia. Senti allora un lii- 
sogno prepotente divedere altre facce, di 
udire altre parole, di esser trattata di- 
versamente . Pcns() al padre , alla fa- 
miglia : il pensiero se ne an’ctrava spa- 
ventato . Ma le sovvenne che da lei di- 
pendeva di trovare in loro degli amici, e 
provò una subita gioia. Dietro questa mia 
confusioni* e im ])entimeii!o straordina- 
r. Il if 
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rio del suo fallo , e un egual desiderio 
di espiarlo . Non già che la sua volontà ^ 
fosse fermata a quel tale proponimento , 
ma giammai non vi s’ era piegata con 
vicino. Si levò di quivi, andò ad un 
tavolino , riprese quella penna fatale, c 
scrisse al padre una lettera piena di en- ^ ^ 
tusiasmo e di abbattimento , di afHmonc 
e di speranza , implorando il perdono e 
mostrandosi indeterminatamente pronta 
a tutto ciò che potesse piacere a chi do- 
veva accordarlo . 
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ha dei momenti in cui I' animo , 
particolarmente dei giovani, e disposto di 
maniera che ogni poco d' istanza basta 
ad ottenerne tutto che abbia un* appa- 
renza di bene e di sagrìficio : come un 
fiore appena sbucciato si abbandona mol- 
lemente sul suo fragile stelo., pronto a 
concedere le sue fragranze alla prima aria 
che gU aliti punto d'attorno. Questi mo- 
menti che si dovrebbero dagli altri am- 
mirare con timido rispetto, son cpielU ap- 
punto che r astuzia interessata spia at- 
tentamente c coglie di volo , per legare 
una volontà che non si guarda . 

Al leggere dì quella lettera, il princi- 
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pe * * vide tosto lo spiraglio aperto al- 
le sue antiche c costanti mire . Mandò 
dicendo a Gertrude ch^ella venisse da lui; 
*e aspettandola, si dispose a battere il fer- 
ix) mentre era caldo. Gertrude compar- 
ve , senza levar gli occhi in volto al pa- 
dre , gli si gettò a' piedi , ed ehhc appe- 
na fiato di dire : »» perdono , » Quegli 
le fece cenno che si alzasse 3 ma con una 
voce poco atta a rincorare, le lisp/we che 
il perdono non hasbiva desiderarlo nc 
chiederlo, ch’ella era cosa trojjpo agevo- 
le e troppo naturale a chiunque sia tro- 
vato in colpa , e tema lu punizione; che 
in somma bisognava meritarlo . Gertm- 
de domandò sommessamente e treman- 
do, che cosa dovesse iòre. A questo il 
principe ( non ci soffre il cuore di dargli 
in questo momento il titolo di padre) non 
rispose direUaraonte, ma cominciò a par- 
lare a lungo del fallo dì Gertrude: e (|uei- 
Ic pai’olc frizzavano sull’ animo della po- 
veretta, come lo scoiTerc d’una mano ru- 
vida sur una ferita. Continuò dicendo 
che , quaiuranclic .... caso clic mai. . . . 
egli avesse avuto da prima qualche in- 
tenzione di collocaj'la nel secolo, ella stc?*- 
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sa aveva ora posto a ciò un ostacolo in- 
supora^ilej giaccbè ad mi cnvaìier (l’om)- 
rc quale egli era non sarebbe uiui ))asla- 
lo il cuore di regalare ad un galani tionn> 
una signorina che aveva dato lai saggio 
di se. La misera ascoltatrice era annichi- 
lala: allora il principe raddolcendo a gra- 
do a grado la voce ed il discorso, prose- 
gui a dire che però ad ogni lìillo v' era 
rimedio c misericordia, die il suo era di 
(|uclli pei fpiali il rimedio*è più cluara- 
mcnle indicalo; che ella doveva vedere 
in questo tristo accidente come un avvi- 
so che la vita del secolo era troppo pie- 
na di pericoli per lei ... . 

M Ah si I t* sdamò Gertrude scossa dal 
timore, preparala dalla vergogna , e mos- 
sa in ({ucl punto da una tenerezza istan- 
tanea . 


» Ab ! Lo capite anche voi , « ripigliò 
incontanente il principe. »» Ebbene, non 
>» si parli più del pas.sato : tutto c can- 
»i celialo . A^cle preso il solo partito 
onorevole j conveniente che vi riina- 
»> nesso 5 ma pcrdiè T avete preso di 
»> buona voglia , c di buon garbo , tocca 
»> a me di (àrvclo riuscir gradito in tutto 
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„ c per tutto : a rac tocca di faroe lor- 
>1 nani tutto il vantaggio c tutto il me- 
» rito sopra ài voi . Ne prendo la cura 
7, io . »» Cosi dicendo srosse un campa- 
nello che stava sul tavolino , e al sen o 
checnUÒ, disse: » la principessa e il 
>♦ principino subito, »» E j)rosegui poi 
con Gertrude : « voglio metterli tosto a 
»» parie della mia consolazione 5 voglio 
M ebe lutti comincino tosto a (rattani 
w come si conviene . Aivete sperimenta- 
j» lo im po* del padre severo 3 ma da 
>» qui innanzi proverete tutto il padre 
>» amoroso . »» . 

A. queste parole Geitrude rimaneva 
come smemorata. Ora ripensava come 
mai ffucl si che le era scappalo avesse 
potuto significar tanto , ora cercava se vi 
fosse un modo di ripigliarlo; di ristrin- 
gerne il senso; ma la persuasione del prin- 
cipe pareva cosi intera , la sua gioia così 
gelosa, la licnignità cosi condizionata, 
clic Gertrude non osò proferire una pa- 
rola che potesse turbarle menomamente. 

Sopravvennero in breve i due rJiia- 
inati, e veggendo ivi Gertrude, ralTi- 
s;\ronò con un volto incerto c niviravi- 
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(■liuto . Ma il i>rmcipc con un contegno 
UcU> e amorccole die nc prescnvcva lo- 
ro un sùuìgliiinve » ecco, » disse, » la 
„ pecora , smavviu: c intendo 
>. sta sia V vdtima parola «he iicUianii 

triste memorie. Ecco la consolatone 

„ della famiglia . Gertrude non lia piu 
bisogno di consigli i «pidlo clic noi de- 
» sideravamo per suo licite, 1 lia voluto 
ella sponlanearoentfi. E risoluta, mi 
,, lia fatto intendere clic è risoluta ...” 

A onesto passo alaó ella al padre imo 
sguardo tra allertilo e siippliclievolc . 
,”nic per clncdcrc eh* egli sospendesse , 
ma egli prosegui francamente : >< che c 

risoluta di prendere il velo . » 

„ tirava! bene! •> sciamarono ad una 

voce la madre c il figlio. 
l’altra abbracciarono Gertrude, la quale 
ricevette queste accoglienze con lagrime 
die luroiio interpretale per lacrime di 

consolazione , Allora il principe sia .iioO 

a spiegare ciò ch’egli farebbe per ren- 
dere lieta e splendida la sorte della figlia . 
Parlò delle disUnzioni eh’ ella avrebbe- 
nel monastero e ucl paese; di dia \i 
rrl>ì>n come una principessa , la rapp» 
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5onlantc clr Jla famiglia ; die appena 1’ c- 
la lo avrehlio concesso, ella sarebljc as- 
sunlii alla prima dignilk; e intanto, non 
sarebbe soggella che eli nome. La prin- 
cipessa e il principino rinnovavano ad 
ogni tratto 1(! congratulazioni e gli ap- 
plausi : Gertrude era come posseduta da 
un sogno . 

w Converrà poi fissare il giorno per 
:> andare a Monza a fare la domanda aJ- 
>» la badessa, i» disse il principe, Co- 
»» me Sara contenta f Vi so dire che tut- 
?» to il monaslero sapra valnlarc l’ onore 
»» che Gertrude gli fa . Anzi .... jicrcliè 
>» non vi andiamo oggi medesimo ? Oer- 
»» (rude piglierà volentieri unpo’d'a- 
»» ria . »» 

»» Andiamo pure , »* disse la principes- 
sa , » Vado a dare gli ordini , »» disse il 
principino . »» Ma »» proferì som- 

messamente Gertrude . »» Piano , pia- 
»» no, »> ripigliò il principe; >» lasciamo 
7J decidere a lei : forse oggi non si sente 
»» abbastanza disposta, e amerelibe me- 
»» glio aspettare fino a domani. Dite, 

>» volete voi clic andiamo oggi o doma- 
I» ni ? »» 
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» Domani , *f rispose con deJjole voce 
Gertrude , alla quale pareva ancora di 
far qualche cosa , pigliando un po* di 
tempo . 

»» Domani , »» disse solennemente il 
prìncipe : >» ella ha stabilito che si vada 
» domani . InUmto io vado a chiedere al 
»f vicario dello monache die mi dia un 
» giorno per r esame. Detto fatto, 
il prìncipe usci , c andò veramente ( che 
non fu piccola degnazione ) dal detto vi- 
carìe, e ne ehhe promessa pel posdo- 
mani . 

In tutto il resto di quella giornata , 
Gertrude non ehlic due minuti di quie- 
te . Avrebbe ella desiderato riposar 1" a- 
nimo da tante commozioni , lasciare, per 
dir cosi, chiarificare i suoi pensieri, ren- 
der conto a se stessa di ciò che aveva fat- 
to, di ciò che era da farsi, sapere ciò 
clic ella si volesse, rfillen tare un momen- 
to quella macdiina che appena avviala , 
camminava così precipitosamente ; ma 
non ex fu verso . Le occupazioni si suc- 
cedevano senza interruzione, s’incastra- 
vano r una nell’ altra . Dopo quel solen- 
ne colloquio ella fu condotta nel gahi- 
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netto dcUa principessa per essere qiiivi , 
sotto la sua direzione rivestila , assettata, 
per mano della sua propria cameriera, 
JMon era ancor terminato di dar V ultima 
mano, che venne T avviso esser sen ila 
la tavola . Gertrude passò fra gl' incbini 
dei servi che accennavano di congratu- 
larsi per la guarigione, c trovò alcuni 
parenti più prossimi che erano stati in 
fretta convitali per farle onore, c per ral- 
legrarsi con lei delle due buone notizie, 
la. ricuperala salute c la spiegata voca- 
zione . 

La sposina ( così si chiamavano le gio- 
vani monacande^ e Gertrude al suo ap- 
parire fu da tutti salutata con quel no- 
me ) la sposina ebbe che fare assai di ri- 
spondere ai complimenti che le erano in- 
dirizzati , Sentiva ben ella che ognuna dì 
quelle risposte era come una accettazione 
c una conferma ; ma come rispondere di- 
versamente ? Levale le mense , poco si 
stette che venne V ora del passeggio . 
Gerti'udc entrò in una carrozza colia ma- 
dre, e con due zii che erano stati del 
convito . Dopo un solito giro , si riuscì 
alla strada Marina , die allora attraversa- 
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va lo spazio occupato ora dai ^ardiui 
pubLlici , cd era il raddolto dove i signori 
venivano in cocchio a ricrearsi delle fa- 
tiche della giornata. Gli zìi parlarono 
molto a Gertrude ; come era convenevo- 
le in quel giorno : e uno di essi che più 
deir altro pareva conoscere ogni perso- 
na , ogni carrozza , ogni livrea , e aveva 
ogni momento qualche cosa da dire del 
signor tale e della signora tale , s* inter- 
ruppe tutt’ ad un tratto e volto alla nipo- 
te : »» ah furhetta I »> le disse : »» voi date 
»» un calcio a tutte queste minchionerie} 

» siete una dritta voi } piantate negli im- 
M picei noi poveri mondani , andate a fa- 
» re vita beata, c vi portate in paradiso 
» in carrozza. « 

Sull* imbrunire si tornò a casa : c i 
servi , scendendo in fretta coi doppieri , 
annunziarono che molte visite stavano 
aspettando . La voce era corsa } e i pa- 
renti e gli amici venivano a fare il loro 
dovere . Si entrò nella sala della conver- 
• sazione . La sposina ne fu Tidolo , il tra- 
stullo , la vittima. Ognuno la voleva per • 
se: chi si faceva prometter dolci, chi 
prometteva visite, chi parlava della ma- 
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drc tale sua parente, chi della madre lui, 
altra sua conoscente , chi lodava il cielo 
di Monza , chi discorreva con gran sapo- 
re del primato che ivi ella avrebbe go- 
duto . Altri che non averano potuto an- 
cora avvicinarsi a Gertrude così assediata, 
stavano agguatando V occasione di farsi 
innanzi, e provavano un certo rimorso 
fin che non avessero fatto il loro dovere. 
A poco a poco la brigata si andò dile- 
guando ; tutti partirono senza rimorso , 
e Gertrude rimase sola con la famìglia . 

»* Finalmente, >» disse il principe, » lio 
» avuta la consolazione di vedere la mia 
I* figlia trattata da sua pari. Bisogna pe- 
»> rò confessare, che anch’eBa s' c porta- 
» ta benone j e ha fatto vedere che non 
» Sara impacciata a far la prima bgu- 
»* ra , e a sostenere il decoro della faini- 
1* glia. ** 

Si cenò in fretta per ritirarsi presto 
ond'essere in pronto di buon‘ ora il do- 
mani . 

A Gertrude contristata, indispellita , 
e un po' gonfiata nello stesso tempo da 
fjuei tanti corteggiamenti della giornata 
sovvenne in (piel momento di ciò che 
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uveva patito dalla sua carceriera ; e veg- 
gcndo il padre cosi disposto a compia- 
cerla in tutto fuor che in una cosa , vol- 
le approfittare dell" auge in cui si trova- 
va, per soddisfare. almeno una delle pas- 
sioni che la tormentavano. Mostrò cpiin- 
di una gran ripugnanza a trovarsi con co- 
lei, lagnandosi forlcmciilc de^suoi modi. 

fi Cornei » disse il principe : » vi ha 
« mancato di rispetto colei ! Domani, do- 
>» mani le laverò io il capo in maniera che 
le stani bene . Lasciate fare a me, che 
» ne avrete soddisfazione intera. Frat- 
ti tanto una figlia della quale io sono con- 
»* tento non dehhc vedersi attorno una 
» persona che le dispiaccia . »* Cosi det- 
to fece chiamare im*altra donna alla qua- 
le ordinò di servire Gertrude, la quale 
intanto masticando c assaporando la sod- 
disfazione che aveva ricevuta, si stupiva 
di trovarvi cosi poco gusto in paragono 
del desidcrìo che ne aveva avuto . Ciò 
che, anche a suo malgrado, s'impadro- 
niva di tutta la sua rificssionc , era il 
sentimento dei gran progressi che ella 
aveva fatti in quel giorno sulla ' via del 
chiostro , il pensiero che a ritrarsene ora 
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ci vorrebbe di gran lunga più forza e ri- 
solutezza di quella che sarebbe bastata 
pochi giorni prima , c che pure ella non 
si era sentita d*averc . 

• La donna che vcDOe ad accompagnar- 
la nella sua stanza era una vecchia di ca- 
sa , stata già governante del principino , 
cui ella aveva ricevuto dalle braccia del- 
la nutrice, e tirato su fino’ all* adolescen- 
za > e nel. quale aveva riposte tutte le sue 
compiaccnzcj le sue speranze, la sua gloria. 
Era essa lieta della decisione fatta in quel 
giorno come d*una sua propria fortuna; 
e Gertrude a compimento della giorna- 
ta dovette sentire le congratularioni , le 
lodi , i consigli della vecchia . Le parlo 
essa di certe sue zie e prozie , le quali 
sacrano trovate hen contente d’ esser mo- 
nache, perchè essendo di (juella casa ave- 
vano sempre goduto de‘primi onori, ave- 
vano sempre saputo tenere una mano al 
di fuori, e dal loro parlatorio erano usci- 
te vittoriose da impegni nei quali le più 
gran dame erano rimaste al di sotto . Le 
piulò delle visite che . avrebbe ricevute ; 
verrelihe poi un giorno il signor princi- 
pino con la sua sposa, la quale aveva cer- 
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tanicnte a essere una gran dama ; e allo- 
ra non solo il monastero, ma tutto il pae- 
se sarebbe in movimento. La veecliia 
aveva parlato mentre spogliava Gertru- 
de , quando Gertrude era coricata , par- 
lava ancora che Gertrude dormiva . La 
giovinezza e la fatica erano state più for- 
ti doUe cure . Il sonno fu affannoso, tor- 
bido , pieno di sogni penosi , ma non fu 
rotto che dalla voce stridula della vecchia, 
che venne di buon mattino a riscuoter- 
la, perchè si apparecchiasse alla gita di 
Monza, 


M Alto, alto, signora sposina: ègior- 
»» no fattoj e perch'ella sia vestita e assct- 
»* tata , ci vorrà anche un* ora almeno . 
»» La signora principessa si sUi alzando; 
>» e r hanno svegliata quattr* ore prima 
» del solito. Il signor principino c già 
» sceso alle scuderie, poi è tornalo su , 
» ed è all' ordine di partire quando die 
» sia. Vispo come un lepratto quel dia- 
» voletto : ma 1 egli era tale fin da ha'm- 
» bino j e posso ben dirlo io, die T ho 
« tenuto nelle mie braccia . Ma quando 
» e alla via, non si vuol farlo aspettare, 
** perche, sclilicnc sia della miglior pa- 
f JPronicssi Sposi Voi II io 
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j. sta del mondo , allora s inipazientisce 
»i c strepita . Poveretto I bisogna coro- 
»» patirlo , b effetto di temperamento 5 e 
« poi questa volta avrebbe anche un 
»» po’ di ragione, perchè s' incomoda per 
it lei . Guarda , in quei momenti , chi 
» lo toccasse! non ha rispetto a nessuno, 
»# fuorché al signor principe. Ma un gior- 
»* no il signor principe sara egli 5 il più 
»» tardi che sia possibile , però . Lesta , 
>1 lesta signorina! perchè mi guarda cosi 
n incantata T A quest* ora ella dovrebbe 
» esser fuori del nido . « 

All* immagine del principino impa- 
ziente, tutti gli altri pensieri che s’ era- 
no affollati alla mente risvegliata di Ger- 
trude , si levarono tosto , come uno stor- 
mo di passere , all’ apparire di uno spau- 
racchio. Obbedì , si vesti in fretta, si la- 
sciò acconciare, e comparve nella sala, 
dove i parenti c il fratello erano raduna- 
ti. Fu falla adagiare sur una sedia abrac- 
ciuoliclc fu portata una tazza di ciocco- 
latte : il che a quei tempi era , quel che 
gik presso ai romani il dare la veste vi- 
gile . 

Quando si annunziò che la can'ozza era 
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pronta, il prìncipe trasse la figlia in di- 
sparte , e le disse : » orsù, Gertrude, ieri 
» vi siete fatta onore: oggi dovete supe- 
» rar voi medesima. Si tratta di farcom- 
>» parsa nel monastero c nel paese dove 
9» siete destinata a far^ la prima figura . 
»» Vi aspettano. » (È inutile dire che 
il principe aveva spedito un avviso al- 
la badessa il giorno antecedente.) Vi 
•> aspettano , c tutti gli occhi saranno 
w sopra di voi . Dignità e disinvoltura . 
»* La badessa vi domandem che cosa vo- 
» lete : c affare di formalità . Potete rì- 
» spendere che domandate d'essere am- 
« messa a vestir V abito in quel mona- 
u stero dove siete stata educata cosi amo- 
w revolmenle, dove avete ricevute tan- 
t» te finezze : che è la pura verità . Por- 
t» gete quelle poche parole con un fare di- 
j» simpacciato, che non s'avesse a dire 
w che v' hanno imboccata, e che non sa- 
M pete parlare da voi. Quelle buone ma- 
*f dri non sanno nulla dell' occorso : è 
»» un segreto che dehbe reshu* sepolto 
M nella famiglia. Però non late una fac- 
»> eia contrita e dubbiosa , che potesse 
M dar qualche sospetto . Mostrate di che 
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» sangue uscite: manierosa , modesta; 
>1 ma ricordatevi che in quel luogo, faori 
n della famiglia , non v’ è nessuno sopra 
*» di voi.»» 

Senza aspettar risposta , il prìncipe si 
mosse , Gertrude , la principessa e il 
principino gli tennero dietro , scesero le 
scale; e in carrozza. Gli impìcci e le 
noie del mondo, e la vita beata del chio- 
stro , principalmente per le giovani di 
sangue nobilissimo , furono il tema della 
conversazione > durante il tragitto. Sul 
£nir della via, il principe rinnovò le i- 
struziooi alla figliuola, e le ripetè più 
volte la formola della risposta . All' en- 
trare in quel paese, Gertrude si senti 
stringere il cuore; ma la sua attenzione 
fu attirata istantaneamente da non so 
quali signori, che, fatta fermar la carroz- 
za , recitarono non so che complimento . 
Ripreso il cammino , si andò più lenta- 
mente al monastero, tra gli sguardi dei 
•curiosi che accorrevano da tutte le parli 
sulla via . Ài fermarsi della carrozza, di- 
nanzi a quelle mura, dinanzi a quella 
porla , il cuore si strinse ben più a Gc^ 
tnide . Si smontò fra due ale di popolo 
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che i servì facevano stare indietro. Tutti 
quegli occhi addosso alla poveretta le im- 
ponevano di studiare ad ogni momento 
il suo contegno : ma più di tutti quelli 
insieme , la tenevano in soggezione i due 
del padre , ai quali ella , quantunque ne 
sentisse cosi gran paura , non poteva la- 
sciare di rivolgere i suoi ad ogni momen- 
to . E quegli occhi governavano le mos- 
se e i sembianti di lei come per mezzo 
di redini invisibili . Àllravcrsato il pri- 
mo cortile, si entrò nel secondo , c qui- 
vi appari la porta del chiostro interiore , 
spalancata e tutta occupata da monache . 
In prima fila la badessa circondata da an- 
zianej dietro altre monache alla rinfusa, 
alcune in punta di piedi ; iu ultimo le 
converse sollevate sopra sgabelli . Si ve- 
devano pure qua e là luccicare a mez- 
i aria qualche occhietti , spuntar qual- 
che faccette fra le cocolle; erano le più 
destre, e le più animose delle educande, 
che ficcandosi e penetrando tra monaca c 
monaca , erano riuscite a farsi uu po* di 
pertugio, per vedere aneVesse qualche 
cosa. Da quella calca uscivano acclama- 
zioni ; si vedevano molte braccia dime- 
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narsi in segno di accoglieva e di esulta-' 
zioiic . Giunsero alla porta ; Gertrude si 
trovò a faccia a faccia colla madre ba- 
dessa . Dopo i primi complimenti , que- 
sta con un modo tra giulivo e solenne , 
la interrogò : che cosa ella desiderasse in 
quel luogo, dove non v* era chi le potes- 
se negar nulla . 

»» Son qui . . . . »f cominciò Gertrude; 
ma al punto di proferire le parole che 
dovevano decider quasi irrevocabilmente 
il suo destino, esitò un momento, e ri- 
mase con gli occhi fissi su la folla che le 
stava dinanzi. Vide in quel momento 
una di quelle sue note compagne che la 
guardava con una cera mista di compas- 
sione e di malizia , e pareva che dicesse: 
ah 1 c* è incappata la brava . Quella vi- 
sta svegliando più vivi nell’ animo suo 
tutti gli antichi sentimenti, le resdtui 
anche un po' di quel poco antico corag- 
gio : c già ella stava cercando una rispo- 
sta qualunque diversa da quella che le 
era stata dettata . Quando , alzato lo 
sguardo alla faccia del padre , quasi per 
csperimcntare le sue forze , scorse su 
quella una inquietudine cosi cupa , una 
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impazienza così minaccevole, che rìsolu> 
ta per tema, con la stessa prontezza con 
che avrebbe preso la fuga dinanzi un og- 
getto terril)0e , prosegui : w son qui a 
w domandare d* essere ammessa a vestir 
M r al)ito religioso , in questo monaste- 
» ro , dove sono stata allevata cosi amo- 
» revolmcnte . m La badessa rispose su- 
bito , dolerle assai in quel caso die i re- 
golamenti le vietassero di dare imme- 
diatamente una risposta , la quale dove- 
va venire dai suiSragii comuni delle suo- 
re , c alla quale doveva precedere la li- 
cenza dei superiori . Che però Gertrude 
conosceva aljbastanza i sentimenti che si 
avevano per lei in quel luogo per pre- 
vedere quale questa risposta sarebbe j c 
che intanto nessun regolamento impedi- 
va alla badessa e alle suore di manilcsta- 
re la consolazione che sentivano di quel- 
la domanda . Levossi allora un frastuono 
confuso di congratulazioni c di acclamn- 
zioni , Vennero tosto grandi bacili colmi 
di dolci , che furono presentati prima al- 
la sposina , e poscia ai parenti . Mentre 
alcune delle monache se la rapivano , al- 
tre facevano complimenti alla madre ^ 
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altre al prìncipiao , la i)adessu fece pre- 
gare il principe che valesse venire alla 
gratii del parlatorio dove ella lo alteiio 
deva . Era accompagnata dbi due anzia- 
ne ^ c quando lo vide comparire , » si- 
*r gnor principe , « diss’ ella : » per oh- 
»* J>edire alle regole . , , . per adempire 
» una formalità indispensabile, sebbene 
»» in questo caso , , , , pure delibo dir- 

V le ... . che ogni volta che una figlia 
»» domandi d' essere ammessa alla vesti- 
»» zione .... la superiora , quale io sono 

» indegnamente tiene obbligo di 

w avvertire i parenti., . . . che se per ca- 
»» so ... . essi forzassero la volontà della 
« figlia , incorrerebbero nella scomuni- 
« ca . Mi scuserà .... » 

>» Benissimo, benissimo, reverenda 
« madre . Lodo la sua esattezza ; è trop- 
M po giusto .... Ma ella non può du- 
*> bitarc .... « 

»» Oh l pensi , signor principe ho 

» parlato per obbligo preciso del 

V resto ....»» 

w Certo, certo , madre badessa . » 

Scambiate (preste poche parole, i dm? 
interlocutori s' inchinarono vicende vol- 
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mente e si separarono , come se ad en- 
f ramili pesasse di prolungare cpiel discor- 
so, e andarono a riunirsi ciascuno alla 
sua brigata, V uno al di fuori, V altra al 
di dentro della soglia claustrale . » Ob 
j» via, » disse il principe: »* Gertrude 

avrà presto ogni comodità di godersi 
ff a sua voglia la compagnia di queste 
» madri . Per ora le abbiam tenute ab- 
ìf bastanza a disagio . >» e fatto un inchi- 
no diè segno di voler partire } la famiglia 
si mosse , si rinnovarono i complimenti 
c si parti . 

Gertrude nel rllomo non aveva trop- 
pa volontà di parlare. Spaventata dal 
passo che aveva fatto, vergognala della 
sua dappocaggine, indispettita contra gli 
altri, e contra se stessa, faceva trista- 
mente il conto delle occasioni che le ri- 
manevano ancora di dir di no 5 e pro- 
metteva deliolmcDte e confusamente a se 
stessa che in questa , o in quella , o in 
quell" altra ella sarebbe più destra e più 
forte , Con tutti questi pensieri non le 
era però cessato del tutto lo spavento di 
quel cipiglio del padre ; talché , quando 
por un occhiata gittata alla sfuggiasca 
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sul volto di lui, potè chiarirsi che non 
V* era più alcun vestigio di collera, quan- 
do anzi vide eh* egli si mostrava soddi- 
sfattissimo di lei, le parve un hei che , e 
fu per un istante tutta contenta , 

Appena giunti , una lunga assettatu- 
ra , poi il pranzo , poi alcune visite , poi 
il passeggio, poi la conversazione, poi la 
cena. Sul finire di questa, il principe 
mise sul tappeto un altro afiare, la scel- 
ta della madrina . Cosi si chiamava una 
dama la quale, pregata a ciò dai paren- 
ti , diventava custode e scorta della gio- 
vane monacanda , nel tempo tra la 
manda e la vestizione; tempo che veni- 
va speso in visitare le chiese , i palazzi 
pubblici, le conversazioni, le ville, i 
santuarii : tutte le cose in somma più 
notabili della città e dei contorni ; aCSn- j 
che le giovani, prima di proferire un 
volo irrevocabile, vedessero bene a che 
cosa davano un calcio . w Bisogoera jìcn- ! 
« sare a una madrina, »» dis^ il princi- 
pe : » perchè domani verrà il vicano 
M delle monache per la formalità dell c- 
}f same , e subito dopo Gertrude verri 
» proposta in capitolo per essere accel- 
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» tata dalle madri . » Proferendo queste 
parole egli s’ era voltato verso la princi- 
pessa ; e questa credendo che fosse un 
invito a proporre , cominciava : »» vi sa- 
n rebbe.... >» Ma il principe interruppe: » 
tt no, no, signora principessa : la madrina 
t» dee prima di tutto gradire alla sposi- 
t> na ) c benché T uso universale dia la 
» scelta ai parenti , pure Gertrude ha 
w tanto giudizio , tanta aggiustatezza , 
t» che merita bene d* esser cavata del- 
» r ordinario . « E qui rivolto a Ger- 
trude , in atto di chi annunzia una gra- 
zia singolare, continuò : *» ognuna delle 
» dame che si sono trovate questa sera 
» alla conversazione, possedè le condizio- 
u ni necessarie per esser madrina d* una 
» 6glia della nostra casa ; ognuna, mi do 
M a credere, sara per tenere ad onore di 
» essere la preferita ; scegliete voi . »» 
Gertrude sentiva Bene che lo scegliere 
era dare un nuovo consenso ; ma la pro- 
posta veniva fatta con tanto apparato, che 
il rifiuto avrebbe avuto sembiante di di- 
sprezzo , c lo scusarsi di sconoscenza o 
di fastidiosaggine. Fece ella adunque an- 
che quel passo; e nominò la dama che 
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in quella sera le era andata più a genio, 
quella cioè che le aveva fatte più carez- 
ze^ che r aveva più lodata , che V aveva 
trattata con quei modi fomigliarì , aifet' 
luosi, e premarosi che nei primi mo- 
menti d'una conoscenza contraffanno una 
antica amicizia . » Ottima scelta, »» scia- 
mò il principe , che desiderava ed aspet- 
tava quella appunto . Fosse arte , o ca- 
so, era avvenuto come quando il giuoca- 
tor di mano facendovi scorrere dinanzi 
agli occhi le carie d'un mazzo, vi dice 
che ne pensiate una , cd egli poi ve la 
indovinerà ; ma le ha fatte scorrere in 
modo che voi ne veggiate una sola. Quel- 
la dama era stata tanto attorno a Gertru- 
de tutta la sera, fave va tanto occupata 
di sè, che a questa sarebbe aìibisognato 
uno sforzo di fantasia per pensarne un'al- 
tra . Tante prémure poi non erano sen- 
za motivo: la dama aveva da molto tem- I 
po posto gli occhi addosso al principino | 
per farlo suo genero: quindi ella risguar- 
dava le cose ..di quella casa come sue pro- 
prie ; ed era ben naturale che s’ interes- 
sasse per quella cara Gertrude, niente 
meno dei suoi parenti più prossimi . 
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Ài domani Gertrude si svegliò colla 
immaginazione dciresaminatore che do- 
veva venire ; e mentre stava pensando se 
c come ella potesse cogliere quella occa- 
sione cosi decisiva per dare addietro , il 
principe la fece chiamare . » Orsù , fi- 
»» gliuola » le disse egli :» finora vi sie- 
t» te portata egregiamente : oggi si trat- 
»> ta di coronar l’ opera . Tutto quello 
w che si e fatto finora, si è fatto di vostro 
»» consenso. Se in questo mezzo vi fos- 
M se nato qualche dubbio, qualche penti- 
n mentuccio , grilli di gioventù , avre- 
M ste dovuto spiegarvi ; ma al punto a 
tf cui sono ora le cose, non è più tem- 
»j po da far ragazzate. Quell' uomo dab- 
» benè che ha da venire questa mattina 
»» vi fara cento interrogazioni sulla vo- 
n stra vocazione : c se vi andate di buo- 
» na voglia, e perchè e per come, e che 
M so io? Se voi tentennate nel risponde- 
*» re, egli vi terra sulla corda chi sa quan- 
n to . Sarebbe un fastidio c uno sfini- 
» mento per voi; ma ne potrebbe anche 
« venire un'altro guaio più serio. Dopo 
it tutte le dimostrazioni pubbliche dbe 
*• si son fatte , ogni più piccola esitazio- 
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t» De che si vedesse in voi^ porrehhc a 
» repentaglio il mio onore, potrebbe fiur 
I» credere che io avessi presa una vostra 
w leggerezza per una ferma risoluzione, 
M eh" io fossi corso a furia, che avessi. . . 
*» che so io? in questo caso mi troverei 
u nella necessità dt scegliere fra due par* 
u liti dolorosi: o lasciare che il mondo 
» formi un tristo concetto della mia con- 
3* dotta : partito che non può stare asso- 
n lutamente con ciò eh* io debbo a me 
» stesso . O svelare il vero motivo della 
»* vostra risoluzione e . . . . Ma qui 
veggendo che Gertrude s'era fatta tutta 
di fiamma, che i suoi occhi si gonfiavano, 
cd il volto si contraeva come le foglie 
d’ un fiore nell'afa che precede la*bum- 
sca, ruppe quel discorso, e con volto se- 
reno, ripigliò : >» via via , tutto dipende 
f» da voi , dal vostro giudizio , So che ne 
93 avete molto, e non siete ragazza da 
» guastare il ben fatto in sulla fine; ma 
9» io doveva prevedere tutti i casi. Non 
M se ne parli più ; e restiamo d‘accordo 
9» in questo che voi r^ponderete con fian- 
9* chezza in modo di non far nascere dub- 
hù nella testa dì queU'uomo dalibene . 
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*• Così anche voi ne sarete fuori più pre- 
>• sto . » E qui dopo d'aver suggerita 
qualche risposta alle contingenti interro- 
gazioni , entrò nel solito discorso delle 
dolcezze, e dei godimenti che erano pre- 
parati a Gertrude nel monastero , e in 
ciò la trattenne, tanto che un servo ven- 
ne ad annunziare esaminatore. Il prin- 
cipe dopo un breve rinnovare dei ricor- 
di più importanti, lasciò la figlia sola 
con lui , come era prescritto . 

L'uomo dabliene veniva con un po^ di 
opinione giù fatta, che Gertrude avesse 
una gran vocazione al chiostro; perche 
cosi gli aveva detto il principe , quando 
era stato ad invitarlo . Ben è vero che il 
Jiuon prete, il quale sapeva esser la difi. 
fidenza una delle virtù più necessarie nel 
suo ufìzio , aveva per massima di anda- 
re 'adagio nel credere a simili proteste , 
c di stare in guardia contra le preoccu- 
pazioni ; ma ben di rado avviene che le 
parole aiTermative e sicure di una perso- 
na autorevole in qualsivogfia genere, non 
tingano del loro colore la mente di chi 
le ascolta. Dopo i convenevoli ; h signo- 
i» lina, n diss'egli: i» io vengo a far la par- 
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$t te del diavolo , veogo a pórre in dul»- 
t» l>io ciò che nella sua supplica ella ha 
I» dato per certo , vengo a metterle in- 
H nanzi agli occhi le dilHcoltà, e ad ac- 
** certarmi se ella le ha hen considerale. 

»» Si coutenti eh"' io le faccia qualche in- 
I» terrogazionc . » 

*» Dica pure# »> rispose Gertrude . 

Il buon prete cominciò allora ad in- 
terrogarla nella forma prcsaitta dai re- 
golamenti . *t Sente ella in cuor suo una 
»» libera, spontanea risoluzione di £irsi 
w moDacal Non sono .state adoperate nii- 
» nacce , o lusinghe ? Non s’ è fatto uso 
9f di nessuna autorità, per indurla a que- 
»» sto ? Parli senza riguardi e con since- 
« rità ad un uomo il cui dovere è di co- 
» noscere la sua vera volontà, perimpe- 
M dire che le venga fatta violenza in nes- 
M sua modo . » . 

La vera risposta ad una tale domanda 
si affacciò tosto alla mente di Gertrude 
con una evidenza teniljile. Per dare quel- ^ 

la risposta, bisognava venire ad una spie- 
gazione, dire di che ella era stata minac- 
ciata, raccont^e una storia . , . L’infe- 
lice rifuggi paventata da questa idea , c 
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corse tosto a cercare una qualunque alti-a 
risposta , queUa che meglio e più presto 
Ja togliesse da queUo stento . »* Vado a 
’» monaca , « diss'* ella , nascondendo il 
suo turlìamento , »* vado a monaca di mio 
>* genio , lilieramente . » 

»* Da quanto tempo le e venuto que- 

’» sto pensiero? »» domandò ancora il buon 
prete . 

« L Ilo sempre avuto, *• rispose Gcr- 
Imde, divenuta dopo quel primo passo 
piu franca a mentire contra sé stessa . 

» Ma quale c il motivo principale che 
»» la induce a farsi monaca ? ># 

Il buon prete non sapeva che terrilii- 
Iiile corda toccasse ; e Gertrude si fece 
una gran forza per non lasciar trasparire 
nel volto r effetto che queUe parole le 
producevano nell* animo, .. Il motivo, » 
diss’ella , » è di servire a Dio, e di fug. 

» gire i pencoli del mondo . » ^ 

” Non sarebbe mai qualche disgusto ? 
qualche ... mi scusi . . . capriccio ? Alle 
« volte una cagiono momentanea può fare 
»» una impressione che semiira dovere es- 
» sere peipetua;c quando poi la cagione 
** cessa, e 1 animo si muta , allora ... « 

/ Promessi Sposi Voi II 1 1 


% 



Digitized by Google 


l58 I PROBIESSI SPOSI 

»i No, no, M rispose precipitosamenle 
Gertrude : » la cagione c qudia che le 
M ho detto.” » • • 

Il vicario, più per adempiere intera- 
mente al suo dehito, che perchè egli sti- 
masse esscrvene bisogno, insistette nelle 
inchieste ; ma Gertrude era deliberata d' 
ingannarlo . Oltre il rihreazo che le ca- 
gionava il pensiero di render consapevo- 
le della sua debolezza quel gravè e dal>* 
ben prete che pareva così lontano dai so- 
spettar tal cosa di lei, la poveretta pen- 
sava poi anche eh' egli poteva bene im- 
pedire che ella fosse monaca 5 ma questo 
era il termine della sua autorità sopra di 
lei , e della sua protezione . Partito eh’ 
c* fosse, ella sì rimarrebbe sola col prin- 
cipe. E che che ella avesse poi a patire in 
quella casa, il buon prete non ne avreb- 
be saputo nulla, o sapendolo, con tutta 
la sua buona intenzione, non avrebbe po- 
tato far più che compiangerla . L' esa- 
minatore fu prima stanco d'interrogare 
che la sventurata di mentire: ed egli sen- 
tendo quelle risposte sempre conformi e 
non avendo alcun motivo |>er dubitare 
della loro schiettezza , muto finalmente 
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linguaggio/ c disse ciò che cTcdeva più 
atto a confermarla nel buon proposito; e 
rallegratosi con lei, prese coininiuto. At- 
traversando le sale per uscire si ahliatlè 
nel principe il , quale pareva passare di 
là a caso; e con lui pure si congraUilò 
delle buone disposizioni in che aveva tro- 
vata la sua figliuola . Il principe era sta- 
to fino alloni in una sospensione mollo 
noiosa: a quella notizia respirò, e dimen- 
tiauido la sua gravità consueta, andò qua- 
si a corsa da Gertrude, la colmò di lodi, 
di carezze c di promesse , con un giubilo 
cordiale, con una tenerezza in gran par- 
te sincera : cosi fatto c questo guazzabu- 
glio del cuore umano . 

Noi non terremo dietro a Gertrude 
in quel giro continuato di spettacoli e 
di divertinienri . Nè descriveremo tam- 
poco in particolare e per ordine i senti- 
ménti deir animo suo in quel tratto di 
tempo : sarebbe una storia di dolori e di 
fluttuazioni troppo monotona e troppo si- 
mile alle cose già dette . L' amenità dei 
siti , il mutare degli oggetti , quel ralle- 
gramento dello scarrozzare all* aria aper- 
ta, le rendevano più odiosa l’ idea del 
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luogo dove al fìae si smontcrcl>l)c per T ul- 
lima volta , per sempre . Più puogenti 
ancora erano le impressioni eh’ ella rice- 
veva nelle adunanze e nelle feste cittadi- 
ne. La vista delle spose alle quali si dava 
questo titolo nel senso più ovvio e più 
iisitato , le cagionava un’ invidia^ un ro- 
dimento inloUcrahile ; e talvolta l’aspet- 
to dì qualche altro personaggio le faceva 
parere che nel sentirsi dare quel titolo 
dovesse trovarsi il colmo d’ ogni felicità. 
Talvolta la pompa dei palagi , lo splen- 
dore degli addolchi , il brulichio e il da- 
morc festevole delle conversazioni, le co- 
municavano un’ chhrezza, un ardor tale 
di viver lieto , ch^ ella prometteva a se 
stessa di ridirsi \ di tutto soffrire piutto- 
sto che tornare all’ombra fredda c morta 
del chiostro . Ma tutte (luelle risoluzioni 
sfumavano alla considerazione più rìpo- 
.sata delle difficoltà, al solo fissar gli oc- 
chi sul volto del principe. Talvolta an- 
che il pensiero eh’ ella doveva abl>ando- 
nar per sempre quei godimenti , le ne 
rendeva- amaro e penoso quel piccol siig- 
gioj come r infermo assetato guarda con 
rancore , c quasi rìspingc con dispetto il 
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cucchiaio d’ acqua che il me<lico gli con- 
cede a fatica. Intanto il vicario delle mo- 
nache ebl)c rilasciata ratlesUuione iieces- 
suria , e venne la licenza di tenere il ca- 
pitolo per r accettazione di Gertrude . Il 
capitolo si tenne , concorsero , come era 
da aspettarsi , i due terzi dei voti segreti 
che erano richiesti dai regolamenti, Gcìt- 
trude fu accettata . Ella medesima , stan- 
ca di quel lungo strazio, chiese allora di 
entrare al più presto nel monastero. Non 
V* era certo chi jvolesse opporsi ad una 
tale premura. Fu dunque fatta la sua 
volontà, ed ella, condotta pomposamen- 
te al monastero, vi prese 1* abito. Dopo 
dodici mesi di noviziato pieni di ^n- 
timcnti e di ripentimenti, si trovo al 
momento della professione , al momen- 
to cioè in cui conveniva, o dire un no 
più strano, più inaspettato, più scanda- 
loso che mai, o ripetere un si tanto vol- 
te detto; lo ripete, e fu monaca per sem- 

£ una delle facoltà singolari ed inco- 
municabili della religione cristiana, que- 
sta: di poter dare indirizzo e quiete a 
chiunque, in qualsivoglia congiuntura, a 
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qualsivoglia termine , ricorra ad essa. Se ' 
al passato v’ è rimedio, essa lo prescrive, ■ 
lo somministra, presta lume e vigore 
per metterlo in opera a qualunque costo; 
se non V*è, essa da il modo di fare real- 
mente e in effetto, 09 che Tuom dice in 
proverbio, della necessità virtù . Insegna 
a continuare con sapienza ciò che è stalo 
intrapreso per leggerezza, piega 1* amino 
ad abbracciare con propensione ciò che 
e stato imposto dalla prepotenza , e dà 
ad una elezione che fu temeraria, ma che 
è irrevocabile , tutta la santità, tutto il 
consiglio , diciamolo pur francamente, 
tutte le gioie della vocazione. £ una via 
cosi fatta, che da qualunque labirinto, 
da qualunque precipizio ruomo capi- 
ti ad essa e vi si metta, può d’ allo- 
ra in poi camminare con sicurezza e di 
buona voglia , e giunger lietamente a 
un lieto fine . Con questo mezzo Ger- 
trude avrebbe potuto essere una monaca 
santa e contenta , comunque lo fosse di- 
venuta . Ma r infelice si dibatteva inve- 
ce sotto il giogo , e cosi ne sentiva più 
forte il peso e lo schiacciamento. Un re- 
pello incessante della lilicrtà perduta , 
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r ahborrimcnto dello stato presente , un 
vagamento faticoso dietro a dcsidchi che 
non sarebbero soddisfatti mai , tuli erano 
le principali occupazioni dell' animo suo. 
Rimasticava cpicll' amaro passato , ricom» 
poneva nella memoria tutte le circostan- 
ze per le quali era ^unta là dov* era, e 
disdiceva mille volte inutilmente col pen- 
siero ciò che aveva fatto con 1* opera ; ac- 
cusava se di dappocaggine , altrui di ti- 
rannia e di pcrndìa; e si rodeva. Idola- 
trava insieme e piangeva la sua bellezza , 
deplorava una gioventù destinata à strug- 
gersi in un lento martirio, e invidiava in 
certi momenti qualunque donna, in qua- 
lunque condizione, con quuluncpic co- 
scienza , potesse liberamente godersi nel 
mondo quei doni. 

La vista di quelle monache che aveva- 
no cooperato a condurla quivi entro, le / 
era odiosa. Si ricordava le arti e gl* inge- 
gni che avevano messi in opera e ne le 
pagava con tante sgarbatezze, con tante 
runlaslicaggini ^ ed anche con aperti rin- 
facciamenti . A quelle conveniva il più 
sovente mandar giù e lacere : perche il 
principe aveva l)cn voluto tiranneggiare 
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la figlia quanto era necessario per spin- 
gerla al chiostro ; ma ottenuto rinteuto, 
non avrcl)be cosi fàcilmente patito che 
altri pretendesse d’aver ragione contra il 
suo sangue : c ogni po’di remore eh’ elle 
avessero fatto poteva esser loro cagione di 
perdere quella gran protezione, o can- 
giare per avventura il protettore in ni- 
mico, Pare che ella avTebhe dovuto sen- 
tire una certa propensione per le altre 
suore die non avevano messo roano in 
quella sporca pasta d’intrighi, e che sen- 
za averla desiderata per compagna, rama- 
vano come tale, e pie, occupate e ilari le 
mostravano col loro esempio come anche 
quivi si potesse non solo vivere, ma gode- 
re. Ma queste pure le erano odiose per un 
altro verso. 1 loro sembianti di pietà e di 
contentezza le riuscivano come un rim- 
provero della sua ÙKpiictudine e dei suoi 
portamenti bisbètici ; ed ella non lascia- 
va sfuggire occasione di derìderle dietro 
le spalle come pinzochere , o di morder- 
le come ipocrite. Forse sarelibe stata me- . 
no avversa ad esse, se avesse saputo o in>< 
duvinato che (|uelle poche palle nere che 
s’eran trovate nel 1>ossq]o che decise del- 
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CAPITOLO X lf)5 

la sua acceltaxionc, v* erano appunto sta- 
te poste da quelle . 

• Qualche consolazione le pareva talvol- 
ta di trovare nel comando^ nell'essere cor- 
teggiata al di dentro > visitata adulatoria- 
meulc da alcuno di fuori , nello spuntar 
qualche impegno , nello spendere la suu 
protezione, nel sentirsi chiamar la signo- 
ra : ma quali consolazionil L* animo che 
sentiva la loro insufficienza, avrebbe vo- 
luto di quando in quando aggiungervi e 
godere con esse le consolazioni della re- 
ligione; ma queste non vcngono.se non 
a chi trascura quelle. altre : come il nau- 
fiago , a - volere afferrare la tavola che 
può condurlo in salvo sulla riva, dee pu- 
re sciogliere il pugno, e abbandonare le 
alghe, e gli sterpi, die aveva abbrancati 
per una rabbia d* istinto . 

Poco dopo la professione, Gertrude era 
stata destinata a maestra delle educandr; 
ora pensate come dovevano stare quelle 
giovanette sotto una tale disciplina . Le 
antiche sue compagne erano tutte uscite: 
ma ella riteneva tutte le passioni di quel 
tempo; e in un modo, o nell’ diro le al- 
lieve dovevano sentirne il peso . Quando 
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le veniva in mente che molte di esse era- 
no destinate a quel genere di vita di cui 
ella aveva perduta ogni speranza^ senti- 
va centra quelle poverette un rancore , 
un desiderio quasi di vendetta; e \h te- ' 
neva sotto , le aspreggiava , faceva loro 
scontare anticipatamente i piaceri che a- 
vrebbero goduti un giorno . Chi avesse 
udito in quei momenti con che iracondia 
magistrale le sgridava per ogni picciob 
scappatella, l' avrebbe creduta donna d* 
una spiritualità salvatica e indiscreta. In 
altri momenti lo stesso orrore pel chio- 
stro , per la regola , per T obbedienza , 
scoppiava in accessi d* umore tutto oppo- 
sto. Allora, non solo ella sopportava la 
svagatezza clamorosa delle sue allieve, 
ma la eccitava ; si mesceva ai loro giuo- 
chi , e li rendeva più sregolati ; entrava a 
parte dei loro discorsi e li portava al di 
là delle intenzioni con le quali esse gli 
avevano incominciati. Se alcuna toccava 
un motto del cicalio della madre bades- 
sa , la maestra lo imitava lungamente, e 
nc faceva una scena di commedia, cun- 
trafiàceva il volto di una monaca , il por- 
tamento d' un'altra : rìdeva allora sgan- 
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CAPITOLO X 167 

gberatamentoj ma erano rìsa che andava- 
no poco in giù. Cosi era ella vissuta al-.- 
coni anni , non avendo agio nè occasio- 
ne di far di più; quando la sua sventura 
volle che una occasione si presentasse . 

Fra le altre franchigie e distinzioni 
che le erano state accordate per compen- 
sarla di non poter essere badessa^ v*era 
anche quella di alloggiare in un quartiere 
a parte. Quel lato del monastero era con- 
tiguo ad ima casa abitata da un giovane^ 
scellerato di professione , uno dei tanti 
che in quell* epoca , e coi loro scherani , 
e con le alleanze di altri scellerati , pote- 
vano fino ad un certo segno ridersi del- 
la forza pubblica e delle leggi . Il nostro 
manoscritto lo nomina Egidio^ senza più. 
Costui , da una sua finestretta che domi- 
nava un cortilctto di quel quartiere , a- 
vendo veduta Gertrude alcuna volta pas- 
sare o ronzare quivi per ozio , aUcUalo 
anzi che atterrito dai perìcoli e dalla em- 
pietà dell* intraprcndimento ^ un giorno 
osò rivolgerle la parola « La sventurata 
rispose . 

In quei primi momenti provò ella un 
contento non ischìctto al ccrto^ ma vivo. 
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JNcl volo accidioso dell' udìido suo s' era 
venuta ad infondere una occupazione for- 
te , continua^ come una vita potente; ma 
quel contento era ornile alla bevanda ri- 
storante cbe la crudeltà ingegnosa degli 
antichi mesceva al condannato per invi- 
gorirlo a sostenere il martorio. Compar- 
ve allo stesso tempo una gran novità in 
tutti i suoi portamenti : divenne ella ad 
un tratto più regolare > più trampiilla , 
cessò dagli scherni^ e dal rammarichio > 
sì mostrò anzi carezzevole e manierosa, 
di modo che le suore si rallegravano a vi- 
cenda del cambiamento felice; lontane 
com* erano dall’immaginarne il vero mo- 
tivo, c dal comprendere che quella nuo- 
va virtù altro non era che ipocrisia ag- 
giunta alle antiche magagne. Quella mo- 
stra però , quella , per dir cosi , imbian- 
catura esteriore non durò gran tempo, 
almeno con quella continuità ed egua- 
glianza : ben tosto tornarono a dare in 
fuori i soliti dispetti c le solite fantasti- 
caggini, tornarono a farsi iotendcrc le 
imprecazioni e i dileggiamenti centra la 
prigione claustrale, e talvolta espressi in 
un linguaggio insolito in quel luogo e in 
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CAPITOLO X 169 

quella bocca . Però ad ogni scappuccio 
teneva dietro un pentimento , una gran 
cura di farlo dimenticare a forza di pia- 
cevolezze . Le suore comportavano alla 
meglio tutte queste vicissitudini ^ c le 
attril)uivano idi* indole bisbetica e leg- 
giera della signora . 

Per qualche tempo non parve che al- 
cuna pensasse più in la; ma un giorno 
clic la signora , venuta a parole con una 
suora conversa per non so che pettego- 
lezzo, si lasciò andare a svillaneggiarla 
fuor di modo e senza posa , la conversa 
dopo aver sofferto un poco c roso il fre- 
no, rinnegata finalmente la ptizicnza , 
gittò un motto , eh' ella sapeva qualche 
cosa , e che a suò tempo avrebbe parlato . 
Da quel punto in poi la signora non eli- 
bc più pace . Non andò però molto che 
la conversa un mattino fu allettata in 
vano ai suoi ufici consueti: si andò a 
cercarla nella sua cella, e non vi si rin- 
venne; è chiamata ad alte voci, non ri- 
sponde : fruga , rifruga , rimugina , di 
qua , di la , di su, di giù, dalla cantina 
al solaio , non v* c in nessun luogo . E 
•chi sa quali congetture si sarebbero fat- 
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te , se appunto nel cercare , non si fosse 
scoperto un gran foro neUa muraglia del- 
1' orto; il che fece argomentare ad ognu- 
na che ella fosse sfruttata per di là . Si 
spedirono tosto conieri su diverse vie 
per darle dietro e raggiungerla , si fece- 
ro grandi ricerche al di fuori : non se ne 
ebbe mai la più picciola notizia . Forse 
se ne sarebbe potuto saper di più , se in- 
vece di cercar lontano | si fosse scavato 
dappresso . Dopo molte maraviglie , per- 
che nessuno avrebbe stimata colei donna 
da ciò, e dopo molti argomenti, si con- 
chiusc ch^ ella doveva essere andata ben 
lontano , ben lontano . £ perchè una 
suora aveva detto un tratto: ella s’è 

» rifuggita in Olanda di sicuro, u si dis- 
se e si tenne poi sempre nel monastero 
che ella si fosse rifuggita in Olanda . Non 
pare però che la signora fosse io quella 
credenza . Non già eh* ella mostrasse di 
discredere , o combattesse Y opinione co- 
mune con sue ragioni particolari : se ne 
aveva , certo , ragioni non furono mai 
rosi l>en dissimulate ; ne v* era cosa da 
cui ella si astenesse più volentieri che da 
rimestare quella storia , cosa di cui si cu- 
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CAPITOLO X 1 7 1 

rassc meno che di toccare il fondo di quel 
mistero . Ma quanto manco ne parlava , 
tanto vi pensava più . Quante volte il 
giorno V immagine di quella donna ve- 
niva a gittarsi d’improvviso nella sua 
mente , c vi si piantava , e non voleva 
muoversi ! Quiinte volte eUa avrel)l>e de- 
siderato di vedersela dinanzi viva e rea- 
le , piuttosto che averla sempre ficcata 
nel pensiero, piuttosto che dover trovarsi 
giorno e notte in compagnia di quella for- 
ma vana , terribile , impassibile 1 Quanto 
volte avrel)l)c voluto u^re espressamente 
la vera voce di colei, quel suo garrito, 
che che avesse potuto minacciare , piut- 
tosto che aver sempre nell’ ìntimo del- 
l’orecchio mentale il susurro fantastico di 
c| nella stessa voce, e udirne parole alle 
quali non valeva rispondere , ripetute 
con una pertinacia, con una insistenza 
infaticabile che nessuna persona vivente 
non ebbe giammai 1 
Era circa un anno da quell’ avveni- 
mento , quando Lucia fu presentata alla 
signora ed ebbe con lei quel colloquio al 
(|unle siamo rimasti col racconto . La si- 
gnora moltiplicava le inchieste intorno 
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alla persecuzione di don Rodrigo, cd 
entrava in certi particolari con una in- 
trepidejoMi che riuscì e doveva riuscire “il 
peggio che nuova a Lucia , la quale non * {li 
aveva mai pensato che la curiosità delle ' «ii 
monache potesse esercitarsi intorno a si- ’ 
mili argomenti . I giudizii poi eh* ella ’ 
frammischiava alle interrogazioni , o che ’ fq 
lasciava trasparire non erano meno stia- ’p) 

ni . Pareva quasi che ridesse del gran ’ pi 

terrore che Lucia aveva sempre provato ‘ 

di quel signore , e domandava s* egli cm ' m 

deforme , da far tanto paura: pareva ’isi 

([uasi che avrebbe trovata irragionevole e * (e 

sciocca la colei ritrosia, se non avesse 
avuta per ragione la preferenza data a 'sii 

Renzo £ su questo pure si allargava a ' tu 

domande le quali facevano stupire cd ar- ' p; 

rossore 1^ interrogata. Avvedendosi poi di ' 

essersi troppo lasciata andare con la (in- ' k 

gua agli svagamenti del cer>"ello^ cercò ’ a 

di correggere e d* interpretare in raglio * y 

quelle sue ciarle ; ma non potè fare che ' y 

a Lucia non ne rimanesse una maravi- I 

glia disaggradevole e un confuso spaven- ^ 

to. E appena potè trovarsi sola con la ma- ^ 

drc , se nc aperse con lei ; ma Agnese , h' 
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CAPITOLO X Ijo 

come piu sperirnentala, sciolse con po- 
ebe parole tutti quei dubbii, e chiari tut- 
to il mistero . » JVon te ne far maravi- 
»» glia, » diss*ella: >» quando avrai cono- 
M sciato il mondo quanto io , vedrai che 
" non son cose da farsene maraviglia . I 
” signori , chi piu chi meno , dii per un 
" verso chi per un altro, hanno tutti un 

po' del matto.. Conviene lasciarli dire, 
» prindpalmcnte quando s'ha bisogno di 
« loro ; far mostra di ascoltarli sul serio, 
*» come se dicessero delle cose giuste. Hai 
” inteso come ella mi ha dato sulla vo- 
** ce, quasi che io avessi detto qualche 
" gros^ sproposito ? Io non me nc sono 
« stupita niente . Son tutti cosi . E con 
” tutto ciò , sia ringraziato il cielo che 
” pare che ella ti abbia preso amore , o 
voglia proteggerci davvero . Del resto, 

" se camperai , £gIiuola mia , e se t' in- 
”.contreriL ancora di aver che fare con 
” signori, ne sentirai, nc sentirai, ne 
” sentirai. » 

Il d^deriodi obbligarsi il padre guar- 
diano , la compiacenza del proteggere , il 
pensiero del buon concetto che poteva 
fruttare la protezione spesa cosi piamen- 
f Promessi Sposi f ^ol. II 12 
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tO;, una certa inclinazione per Lucia, ed 

anche un certo sollievo nel far del bene 


ad ima creatura innocente , nel soccorre* 
re e consolare oppressi, avevano rcalmen* 
te disposta la signora a prendersi a pet- 
to la sorte delle due povere fuggiasche. 
Per rispetto degli ordini ch'ella diede, e 
della premura ch''ella mostrò, furono es- 
se alloggiate nel quartiere della fattora 
attìguo ai chiostro, e trattate come se fos- 
sero addette ai servigi del monastero . La 
madre e la figlia si rallegravano insieme 
d' aver trovato cosi tosto un asilo sicu- 


ro cd onorato . Avrebbero anche avuto 
caro assai di rimanervi ignorate da ogni 
persona; ma la cosa non era facile in ud 
monastero : tanto più che v'era un uomo 
troppo deliberato di aver notizie d'una 
di Ioi*o, e neiranìmo del quale, alla pas- 
sione c olla picca di prima s’era aggiun- 
ta anche la stizza d'essere stato prevenu- 
to e deluso . E noi , lasciando le donne 
nel loro ricovero, torneremo al palazzot- 
to di costui , neh' ora in cui egli stava 
attendendo l'esito delk sua scellerata spe- 
dizione . 
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Come un branco di segugi, dopo d'aver 
tracciata indarno una lepre, tornano sbal- 
danziti verso il padrone , coi musi bassi 
c colle code spenzolate , cosi in quella 
scompigliata notte tornavano i bravi al 
palazzotto di don Rodrigo . Egli passeg- 
giava innanzi e indietro al buio per una 
stanzaccia disabitata del piano superiore, 
che guardava sulla spianata. Tratto trat- 
to si fermava a tender V orecchio, a tra- 
guardare perle fessure delle imposte sdru- 
scite, pieno d* impazienza c non scevro 
d’inquietudine, non solo per rinccrtezza 
della riuscita, ma anche per le conse- 
guenze possibili; perchè clPerà la più 
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grossa e la più arrischiata a cui il valen- 
tuomo avesse ancor messo mano. Si an- 
dava però rassicurando col pensiero delle 
precauzioni prese perche non rimanesse 
alcun • indizio del fatto suo . — Quanto 
ai sospetti, me ne rido. Vorrei un po’sa- 
pere chi sara quell* appetitoso che voglia 
venir qua su a chiarirsi se c’ è o non c' è 
una giovane. Venga, venga quel tan- 
ghero , che sarà ben ricevuto , Venga il 
Irate , venga . La vecchia 7 vada a Ber- 
gamo la vecchia . La giustizia ? Poh la 
giustizia ! Il podestà non è mica un ra- 
gazzo nè un matto . E a Milano ? Chi si 
cura di costoro a Milano 7 Chi darebbe 
lor retta 7 Chi sa che ci slenoT Sono co- 
me gente perduta sulla terra, non hanno 
nè anche un padrone: gente di nessuno. 
Via , via , niente paura . Come rimana 
Attilio , domattina ! Vedrà vedrà s* io 
son uomo da ciarle e da vanti . E poi... 
se mai nascesse qualche iml>roglio ... che 
so io? qualche nimico die volesse coglie- 
re questa occasione anche Attilio 

sapra consigliarmi: c’ è impegnato l’ono- 
re di lutto il parentado . — Ma il pen- 
siero sul quale si . fermava di più, perche 
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CAPITOLO XI 177 

in esso trovava insieme un acquietamen- 
to dei dubl)ii e un pascolo alla passione 
principale 4 era il pensiero deUe lusin- 
ghe) delle promesse ch'egli adopererebbe 
ad imbonire Lucia. — Avrà tanta paura 
di trovarsi qui sola, in mezzo a costoro, 
a queste Iacee , che .... il viso più u- 
mano qui son io, per bacco . . . che do- 
vrà ricorrere a me , piegarsi ella a pre- 
gare; c se prega ... — 

Mentre la questi Lei conti, ode un 
calpestio, va alla finestra, apre un po- 
chette , fa capolino ; son dessi . — « E la 
lettiga ? Diavolol dove e la lettiga ? Tre, 
cinque, otto; ci son tutti; c è anche 
il Griso; la lettiga non c' è: diavolo 1 dia- 
volo ! il Griso me ne renderà conto. — ' 
Entrali che furono, il Griso depose in 
un angolo d’ una stanza terrena il suo 
bordone, depose il cappellaccio e il san- 
roedìinu, c come portava la sua carica , 
che ili quel momento nessuno gl' invi- 
diava, sali a render quel conto a don Ro- 
drigo. Questi 1* aspettava in capo della 
scala ; e vistolo apparire con quella gof- 
fa e sguaiata presenza del birbone delusoy 
» elibene, » gli disse, 0 gli gridò: >• signor 
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>» spaccone^ signor capitano , signor la- it 
» sci-fare-a-mt ?« • 

n L’è dura, >» rispose il Griso, restan* » 

do con un piede sul primo scalino , » l’è < 

» dura di riscuoter dei rimproveri , do- « 

»» po aver lavorato fedelmente , c cercato » 

» di fare il proprio dovere , e arrischia- » 

n ta anche la pelle . » » 

y» Com* è andata ? Sentiremo , senti- « 
»> remo, »» disse don Kodrigo, e s^ avviò « , 
verso la sua stanza , dove il Griso lo so- » ( 

guì , e tosto fece la sua relazione di ciò » 1- 

ch" egli aveva disposto , fatto , veduto e , ^ 

non veduto , inteso , temuto , riparalo; e , 
la fece con quell’ordine e con quella con- 05; 
fusione, con quella dubbiezza c con quel- j| 
' lo stordimento che dovevano per forza 
regnare insieme nelle sue idee . W; 

M Tu non hai torto, e ti sei portato 
>* bene , »* disse don Rodngo:» hai fatto r{ig 

w quello che si poteva ; ma ... ma, che |(jjj 

>» sotto c[uestc tegole ri fosse* una sj)ial Ìj(^ 

»» Se c’ è , se lo arrivo a scoprire , e 
j> lo scopriremo se c’ e, le Io aggiusto io; 

>» ti so dir io , Griso , che lo concio pel 
j» di delle feste . ‘ 

« Alleile a me , signore , »» disse cpic- ^ 


Digitized by Google 



^ ipai 

^vuiiUnia» \ 

• T» 

° nUrt** A d '• 

-‘■■“TST'^''*’' 

- ii«»‘l«r * ^ 


CAPITOLO Kl 179 

sii, » è corso per la mente un tale so- 
» spetto : e se fosse vero , se si venisse 
» a scoprire un birbone di «piesta sorte , 
*t il signor padrone l’ha da mettere nel- 
» le mie mani. Uno, che si fosse preso 
M il divertimento di farmi passare una 
t* notte come questa ! toccherebbe a me 
» di pagarlo . Però , dal tutto insieme 
w m* è panilo di poter rilevare che ci 
» debb* essere qualche altro garbuglio, 
» che per ora non si può capire. Doma- 
li ni, signore, domani se ne vedrà Pao 
il qua chiara • » 

»» Non siete stati riconosciuti alme- 
no! m 

Il Griso rispose che egli sperava di no, 
e la conchìusione del colloquio fu che don 
Rodrigo gli ordinò pel domani tre cose 
che colui avrebbe sapute ben pensare an- 
che da se . Spedire al mattino per tem- 
pissimo due uomini a fare al console quel- 
la tale intimazione , che fu fatta come ali- 
biamo veduto ; due altri al casolare per 
ronzarvi d’ attorno, onde tenerne lontano 
ogni ozioso che quivi capitasse, e sot- 
trarre ad ogni sguardo la lettiga fino al- 
la notte prossima, in cui sarebbe manda- 
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ta a prendere, giacche per allora non con- 
veniva fare altri movimenti da dar so> 
spetto 3 andai’ poi egli alla scoperta, e 
^ mandare anche altri dei più disinvolti e 
di buona testa, per saper qualche cosa 
delie cagioni e della riuscita del guaxza- 
liiiglio di quella notte . Dati tali ordini , 
don Bodrigo se ne andò a dormire , e vi 
lasciò andare anche il Griso , congedan- 
dolo con molte lodi dalle quali traspari- 
va evidentemente Y intenzione di risto- 
rarlo, e in certo modo di faigli scusa de- 
gl’ improperii precipitati coi quali lo ave- 
va accolto . 

Va’, dormi, povero Griso, dhe tu 
dei averne bisogno. Povero Griso f In 
faccende tutto il giorno , in faccende 
mezza la notte, senza contare il perìcolo 
di cader nell’ unghie dei villani, o di 
acquistarti una taglia per rapto di don- 
na honesta, in aggiunta di quelle che già 
hai addossoj e poi esser ricevuto a quel 
modo J Ma 1 cosi pagano gli uomini soven- 
te . Tu hai però potuto vedere in questa 
occasione che qualche volta si fa ragione 
secondo il merito e i conti si aggiustano, 
anche in questo mondo . Va , dormi per 
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CAPITOLO XI iSi 

ora : che un giorno tu avrai forse a som- 
ministrarcene un* altra prova, e più no- 
tabile di cjuesta . 

Al mattino vegnente, il Griso era at- 
torno di nuovo in faccende, quando don 
Rodrigo si alzò. Cercò tosto del conte At- 
tilio il quale , vedendolo spuntare , fece 
un viso e un atto da befià , e gli gridò 
incontro: « san Martino I »» 

» Non so che dire , » rispose don Ro- 
drigo , giugnendogli a canto : »» pagherò 
» la scommessa 5 ma non è questo die 
» più mi scotta. Non vi aveva detto nul- 
»> la , perche , lo confesso , io mi pensa- 
>» va di farvi stordire stamattina . Ma ... 

» Ijasta , ora vi dirò tutto . 1» 

>» C’ è una mano di quel frate in que- 
» sto negozio, » disse il cugino, dopo a- 
vcr tutto ascoltato con sospensione , con 
maraviglia, e con più di serietà che non 
si s;»rehbe aspettato da un cervello così 
balzano . »» Quel frate, *» continuò egli, »» 
>» con quel suo fare di gatta morta, con 
»» quel suo parlare a sproposito , io l’ho 
» per un brigante e per un dritto . £ 
>» voi non vi siete fidato di me, non mi 
avete mai detto bene sebiettamenie 
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» cho cosa sia venuto qui a impastuc- 
chiarvi V altro giorno. « Don Rodri- 
go riferi il colloquio. *» ,E voi avete sof- 
n ferto tanto? m sdamò il conte Attilio: » 

' » E lo avete lasciato partire come era ve- 
»» nuto ? i» 

» Che volevate , eh' io mi tirassi ad- 
dosso tutti i cappuccini d’ Italia ? » 
w Non so^ w disse il conte Attiho , » 

>f se in quel momento mi sarei ricordato 
i> che vi fosse al mondo altri cappuc- 
» cini che quel temerario birbante ; ma 
>» via , pure nelle regole della prudenza, 

M manca il modo^ di prendersi soddisfa- 
I» rione anche d' un cappuccino? Riso- • 
» gna saper raddoppiare a- tempo le gen- 
» tilezze a tutto il corpo ^ e allora si 
tf può impunemente dare .una mano di 
» bastonate ad un membro . Basta ; ha 
M scansata la punizione che gli stava più 
f> bene; ma lo piglio io sotto la mia pro- 
» lezione, e voglio aver io la consola- 
zione d* insegnargli come si parla ai 
t* pari nostri . » 

n Non mi fate peggio . » 

» Fidatevi una volta, che yi servirò da 
M parente e da amico . » 


b 

a 

>d 

>b 

I 

s e 
* ( 
» TI 
« Ti 
»C 

) 

(i(| 

pari 

desi 

«q! 

fon 

di, 

Boi 

lid 

i«i 

P 

k 

tì 


Digitized by Google 



r 


,dùmriiwp®”:Ì 
• ‘**.?^(«Kni«l^'’" 


CAPITOLO XI l83 

n Che cosa pensate di fare 7 n 
u Non lo so ancora; ma lo servirò io 
ff di sicuro il frate . Ci penserò^ c ... il 
t» signor conte zio del consiglio^segreto 
n c quegli che m* ha da iàre il servigio. 
» Caro signor conte zio! Quanto mi di> 
w verto ogni volta che lo posso far la- 
» vorare per me , un politicone di quel 
» calibro! Posdomani sarò a Milano, e 
»» in un modo o in un altro , il frate sa- 
» rà sentito . »> 

Venne intanto la colczione, la quale 
non interruppe il discorso d’ un a ilare 
di quella importanza. Il conte Attilio ne 
parlava a cuor libero , e sebbene vi pren- 
desse quella parte che richiedevano la sua 
amicizia pel cugino e T onore del nome 
comune , secondo le idee eh’ egli aveva 
di amicizia e di onore, pure tratto tratto 
non poteva tenersi di trovare un po’ da 
ridere nella mala ventura deU’amico pa- 
rente, Ma don Rodrigo che era in causii 
propria e che, pensandosi di far cheta- 
mente un gran colpo l’aveva fallito con 
istrepito, era agitato da passioni più gra- 
vi , c distratto da pensieri più noiosi . 
Di bei chiacchicramenti, ** diteva egli. 
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)» faranno questi raascakoni in tutto il 
contorno . Ma che m* importa ? Quan- 
9» to alla giustizia^ me ne rido: prove non 
»* ce n*è; quando ce he fosse^me ne riderei 
ti egualmente: a buon conto ho fatto sta- 
n mattina avvertire il console che si guar- 
» di bene di far deposizione dell’avvenu- 
» to.Non ne seguirebbe nulla^ male chiac- 
»» chiere quando vanno in lungo ^ mi sec- 
99 cano. Basta bene ch^ io sia stato bur- 
9* lato cosi barbaramente . » 

99 Avete fatto benissimo , 99 risponde- 
va il conte Attilio » »> Codesto vostro po- 

» desta gran caparbio, gran te- 

99 sta busa , gran seccatore d’un pode- 

*9 sta è poi un galantuomo, un uo- 

99 mo che sa il suo dovere; e appunto 
99 quando s* ha che fare con persone tali, 
*9 bisogna aver più cura di non le met- 
99 teme in impicci. Se un paltoniere di 
» console fa una deposizionc> il podestà, 
per quanto sia ben intenzionato, biso- 

99 gna pure che »> 

99 Ma voi , 99 interruppe con un po*di 
stizza don Kodrìgo , « voi guastate le 
99 mie faccende con quel vostìu contrad- 
99 dirgli «in tutto, e dargli sulla voce. 
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CAPITOLO XI i85 

M e canzonarlo anche all* occorrenza . 
« Che diavolo, che un podestà nonpos- 
» sa esser bestia e ostinato, quando nel 
« rimanente e un galantuomo I « 
f» Sapete, cu^no, » disse guardan* 
dolo con un occhio di maraviglia beffar- 
da il conte A.ttiho , t» sapete voi , che io 
» comincio a credere che abbiate un po’di 
» paura ? Mi pigliate sul serio anche il 
" podestà .... » 

»» Via via, non avete detto voi stcs- 

» so che bisogna tener conto ?» 

tf L* ho detto: e quando si tratta d'un 
>* afiàre serio, vi farò vedere che non 
» sono un ragazzo . Sapete che cosa mi 
»» basta Tanimo di far per voi? Son uo- 
»» mo da andare in persona a far visita 
» al signor podestà . Ah, sarà egli con- 
tento deironore 7 E son uomo da la- 
sciarlo pelare per mezz* ora del conte 
w duca, e del nostro signor castellano 
»* spagnuolo, e da dargli ragione in tut- 
« to , anche quando ne dirà di quelle 
« cosi sterminate . Getterò poi io qual- 
»» che parolina sul conte zio del consigbo- 
« segreto : e voi sapete che effetto fan- 
» no quelle paroline nell’orecchio del 
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» signor podestà. Alla fine delle firn, ha 
»» più bisogno egli della nostra protetio* 
» ne , che voi della sua condiscendenza . 
»» Farò di buono , e vi andrò , e ve lo 
M lascerò meglio disposto che mai. » 

Dopo queste e qualche altre simili pa- 
role , il conte Attilio usci a cacciare , e 
don Rodrigo stette con ansietà aspettan- 
do il ritorno del Griso. Venne costui fi- 
nalmente sull’ora del pranzo > a lare la 
sua relazione . 

Il garbuglio di quella notte era stato 
tanto clamoroso, la sparizione di tre per- 
sone da un paesello era un cosi gran fat- 
to , che le ricerche, c per interessamento 
e per curiosità,dovcvano naturalmente es- 
ser molte e calde e insistenti ; e dall’altra 
parte gl’informati di qualche cosa erano 
troppi per andar tutti d’accordo a tutto 
tacere . Perpetua non poteva metter il 
capo all'uscio che non fosse tempestata 
da colui, e da colei , perchè dicesse chi 
era- stato a far quella gran paura al suo 
padrone : e Perpetua, riandando e rac- 
cozzando tutte le circostanze del fatto, c 
comprendendo come era stata infinoc- 
, chìaUi da Agnese , sentiva tanta stizza di 
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CAPITOLO XI 187 

quella perfidia, ch'aveva proprio biso- 
gno S* un po'di sfogo. Non già ch'ella si 
andasse lamentando col terzo e col quar- 
to del modo tenuto per infinocchiar lei : 
su di ciò ella non fiatava ; ma il tiro fat- 
to al suo povero padrone non lo poteva 
passare onninamente sotto silenzio; e so- 
pra tutto che im tiro tale fosse stato con- 
certato e tentato da quella quietina , da 
quel giovane dabbene , da quella buona 
vedova . Don Alibondio poteva bene co- 
mandarle risolutamente , c pregarla cor- 
dialmente che tacesse ; ella poteva bene 
ripetergli che non faceva mestieri d' in- 
culcarle una cosa tanto chiara e tanto na- 
turale ; certo e che un tanto segreto sta- 
va nel cuore della povera donna, come in 
una botte vecchia e mal cerchiata un vi- 
no cavato molto giovane, che grilla e gor- 
goglia c ribolle , e se non manda il coc- 
chiume per aria, vi si travaglia tanto al- 
1* intorno, che ne esce in ischiuma, e tra- 
pela tra doga e doga , e gocciola di qua 
c di là , tanto che uno può berne , e di- 
re a un di presso che vino c . Gervaso a 
cui non pareva vero d^ essere una volta 
piò informato degli altri, a cui non pareva 


piccìola gloria V avere avuta una grossa 
paura^ a cui, per a\er tenuto mano ad una 
cosa che sapeva di criminale, pareva d"es> 
scr diventato un uomo come gli altri , 
crepava di voglia di vantarsene. E quan* 
lunque Tonio , che pensava seriamente 
alle inquisùioni e ai processi possibili e 
al conto da rendere, gli facesse, colle pu- 
gna sul muso, di gran precetti, pure non 
ci fu verso di soffocargli in bocca ogni pa- 
rola. Del resto Tonio anch’egli, dopo es- 
sere stato quella notte assente di casa in 
ora insolita , tornando a casa con un pas- 
so e con un sembiante insolito, e con una 
agitazione d’ammo che lo disponeva alla 
sincerità, non potè dissimulare il fatto a 
sua moglie ; la quale nou era muta. Chi 
parlò meno , fu Menicoj perchè appena 
ebbe egli raccontato ai parenti la storia e 
l’oggetto della sua spedizione, parve a 
questi così tcnibil cosa che un loro fi- 
gliuolo fosse stato dentro a guastare una 
faccenda di don Rodrigo, che quasi qua- 
si non lasciarono finire al ragazzo la sua 
narrazione . Gli fecero poi tosto i più 
forti e minacciosi comandamenti che si 
guardasse bene di dar pure un cenno di 
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cAPiTor.o' XI 189 

nulla; e al niatliiio vegnente, non ])arcndo 
loro di essersi abbastanza assicurati, risol- 
vettero di tenerlo chiuso in casa }>er quel 
giorno , e per ([ualcbc altro ancora . Ma 
che ? eglino stessi poi , novellando con 
la gente del paese, e senza voler mostra- 
re di saperne piii che altri, quando si ve- 
niva a quel punto oscuro della fuga dei 
nostri tre ])overelti , c del come, e del 
perchè, e del dove, aggiungevano , quasi 
una cosa nota, che a Pescarenico s’erano 
rifuggiti . Così anche ({uesta circostanza 
entrò nel discorso comune . 

Con tutti questi brani di notizie, mes- 
si poi insieme e uniti come si snoie , e 
con la frangia che vi s’àppicca natural- 
mente nel cucire , v'era da fare una sto- 
ria d* una certezza e di una chiarezza più 
che comunale , e da esserne pago ogni 
intelletto più ciitico. Ma quella invasioiu; 
dei bravi, accidente troppo grave e trop- 
po romoroso per esserne lasciato fuori, e 
del quale nessuno aveva una conoscenza 
un po’ positiva, quell’ accidente era ciò 
che più rendeva la storia scura c ingar- 
bugliata. Si mormorava il nome di don 
Rodrigo : in questo tutti andavan d’ac- 

I Promessi Sposi Voi, ir i3 
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cordo; nel- resU) tutto era oscurità e 
dissenso . Si parlava molto, dei due bra- 
vacci cli’erano stali veduti nella via sul far 
della sera, e dcU’ultro che stava sulla por- 
ta dell’osteria; ma .che lume si poteva 
egli ricavare da questo fatto cosi asciutto? 
Si domandaya heuc all' .oste chi era sta- 
to da, lui la sera autccedente ; ma l’ oste 
non si ricordava pure se avesse., veduto 
gente quella sera; q conchiudeva sempre 
riie Tostena è un porto di mare. .Sopra 
tutto confondeva le teste o disordinava le 
congetture quel pellegrino veduto, da Ste- 
fano, e. da Garlandrea , quel pellegrino 
che i malandrioi volevano ammazzare, 
e' che.. era partito con loro, o. che egli- 
no avevan portato via , Che era egli ve- 
nuto a fare ,?. Era .un’anima buona com- 
parsa per aiutare le donne ; era un’ ani- 
ma cattiva d’un pellegrino birbante e im- 
postore che veniva sempre di notte ad 
unirsi con chi facesse di quelle che egli 
aveva fatte vivendo; era un pellegrino 
vivo e vero che coloro avevano voluto 
ammazzare perche si disponeva a sveglia- 
re il paese ; era ( vedete un po’ che si va 
a pensare i ) uno di quegli stessi malan- 
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CAPITOLO Xt 1C)I 

diini travestilo da pellegrino; era que- 
sto , era quello , era tante cose che tut- 
ta la sagacità e Vesperienza del Griso non 
sarebbe bastata a scoprire chi egli fosse , 
se il Griso avesse dovuto rilevare questa 
parte della storia dai discorsi altrui. Ma^ 
come il lettor sa, ciò che la rendeva im- 
brogliata agli altri, era appunto il più chia- 
ro per lui : servendosene di chiave per 
interpretare le altre notizie raccolte da 
lui immediatamente c col mezzo degli 
esploratori subordinati, potè di tutto com- 
porne per don Rodrigo una relazione ba- 
stantemente distinta. Si chiuse tosto con 
lui c gli disse del colpo tentato dai po- 
veri sposi, il che spiegava naturalmente 
la casa trovata vota e il sonare a martel- 
lo , senza che facesse mestieri di suppor- 
re traditori ( come dicevano quei due ga- 
lantuomini ) in casa . Disse della fuga; e 
nnclie di questa era facile trovare più 
d'una cagione: il timore degli sposi sor- 
presi in colpa, o qualche avviso della 
invasione , dato loro quando ella era sco- 
perta , c il paese tutto levato . Disse fi- 
nalmente che sperano riparati a Pescare- 
nico ; più in la non andava la sua scien- 
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uomini privilegiati che li contano a cen- 
tinaia ; c quando il segreto e venuto ad 
uno di questi uomini , i giri divengono 
si rapidi e si moltìplici^ che non e più 
possibile di tener loro dietro . Il nostro 
autore non ha potuto accertarsi per quan- 
te bocche fosse corso il segreto che il 
Griso aveva ordine di scovare : fatto sta 
che il buon uomo da cui erano state scor- 
tale le donne a Monza , tornando col suo 
baroccio a Pescarenico sull’ ora del vespe- 
ro , s* abbattè , prima di toccar la soglia 
ili casa^ in un amico fidato^ al quale 
raccontò in gran credenza la buona ope- 
ra che aveva compiuta , e il seguito j e 
fatto sta che il Griso potè due ore dopo 
correre al palazzotto a riferire a don Ro- 
drigo che Lucia e sua madre s^ erano ri- 
coverate in un convento di Monza , e che 
Renzo aveva seguitata la sua strada fino 
a Milano . 

Don Rodrigo provò una scelerata al- 
legrezza di quella separazione, e senti 
rinascere un po’ di quella scelerata spe- 
ranzii di giungere ai suoi fini . Pensò al 
modo gran parte della notte , o si alzò 
di buon mattino con due disegni 1’ uno 
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CAPITOLO XI' ! IgD 

I fermato, TiJtro nlibozzatp . il primo era 
[ di spedir tosto il Griso -a Monza, per 

j aver più chiara contezza di Lucia,' e sa- 

I pere se e qual cosa si jjotesse tentare'. 
Fece dunque chiamar tosto quel suo fe- 
dele, gli pos<? in mano i quattro scudi’,' 
lo rilodò deJJ^ abilità con che gli aveva 
guadagnati , e gli diede P ordine che 
aveva premeditato . 

M Signore ...» disse tentennando il 
Griso . 

» Che ? non ho io parlato chiaro ? » 
» S^ ella 2x>tesse mandare qualche al- 
» tro ...» 

» Come ?» ' ’ ' 

» Signore illustrissimo, io son proii- 
>» lo a dar la pelle pel mio padrone ; e gii 
» è il mio dovere j ma so anche eh* élla 
» non vuole arrischiar troppo la vita dei 
» suoi sudditi . » 

» Ebbene ?» 

» Vossignoria illiisirissima sa lieiio di 
» quelle jmclie taglie eh* io lu> addosso t 
>• e . . . Qui' sono sotto là pixiteaionc di 
» vossignoria ; siamt) una brigala 5 irsi- 
'» gnor podestà è amico di casa ; i birri 
» mi jiorfano risj>ctt<», e nneh' io*. . \ è 
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>» cosa *;Jie fa. poco onore , ma pel quic- 
>, lo. vivere ... li ti-alto da amici . In 
» Milano la livrea di vossignorìa è co* 
n nosciuta ; ma in Mon»i ... vi sono 
» conosciuto io invece . E sa vossignoria 
»> die non dico per vantarmi, chi mi 
M . potesse consegnare alla ' giustizia , o 
» presentar la mia testa , fareblie un liel 
>1 colpo ? Cento scudi 1’ uno suU' altro , 
w e la facoltà di liberar due baiidi- 
>» ti . 

M Che diavolo 7 » disse don Rodrigo: 
» tu mi riesci ora un can da pagliaio die 
u ha cuore appena d'avventarsi alle gam- 
>» lic di chi passa su la porta , gunrdan- 
n dosi indietro se quei di cas;t lo spai* 
M leggiano, e iwn s'assicura di alloutu* 
M Darsi quattro passi 1 » 

I* Credo , signor jiadronc , di aver da- 
>» lo prove . . . 

»» Dunque I » 

>1 Duuque , M ripigliò rmucaiiìcnlc il 
Griso, messo cosi al punto, *> dunque 
f» vossignoria faeda conto eh’ io non ali- 
M bùi parlalo : cuor di leone, ganilia di 
lepre , c son pronto a partia' . » 

^ » E io non ho dello che tu vada su* 
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CAPITOLO XI 

»> Jo , Piglia con te un paio de’ migbo> 
« ri ... Jo Sfregiato, c il Tii*a-dritto , o 
« va di buon animo , e sii il Griso . Che 
w diavolo! Tre facce come le vostre , c 
>» che passano tran(]UÌ]Jamcn!o, chi vuoi 
?» che non sia contento di lasciarle passa- 
?» re ? Bisognerebbe che ai birri di Mon- 
?» zìi la vita fosse ben venuta a noia , per 
?/ metterla su centra cento scudi a un 
.* giuoco così rischioso. E poi e poi, 
»» non credo di essere cosi sconosciuto 
># cola , che la quah'tà di mio servitore 
» non vi si conti per nulla . *> 

P’atto al Griso questo po* di vergogna, 
gli diede poi più ampie e particolari istru- 
zioni . Il Griso toLse i due compagni e 
parti con una cera allegra e baldanzosa , 
ma bestemmiando nel segreto del cuore 
Monza c le taglie e le donne e le fantasie 
dei padroni; e camminava come il lupo, 
che spintodal digiuno, colla ventraia rag- 
grinzata , c i solclii del costolanic impres- 
si nel Ligio vello , cala dai suoi monti 
dove tutto è neve , procede sospettosa- 
mente nel piano, s'arresta tratto tratto 
con una zampa sospesa, dimenandola 
coda spelawata. 
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Leva il musojodorando il vento infido, 
se mai gli porti sentore d* uomo o di fer- 
ro , driaaa gli orecchi acuti , e gira due 
occhi sanguigni da cui traluce insieme 
Tardore della preda e il terrore della cac- 
cia . De! rimanente quel bel verso , chi 
volesse saper donde venga , è tratto da 
una diavolerìa inedita di crociate e di 
lombardi, che presto non sarà più inedia 
tu , e farà un bel remore ; e io T ho pi- 
gliato perche mi veniva a taglio , e don- 
de r ho tolto , lo dico per non farmi bel- 
lo dell* altrui : che non pensasse taluno 
eh' ella sia una mia arte per far sapere 
che l'autore di quella diavolerìa ed io 
siamo come fratelli, e eh' io frugo a mia 
voglia ne' suoi manoscritti . 

•L'altro macchinamentodi don Rodrigo 
era sul modo di far che Renzo, staccato 
che s* era da Lucia non le tornasse più 
vicino, nè mettesse più piede in paese. 
Divisava di fare spargere voci di minac- 
cie e d'insidie, che giungendo a colui 
per mezzo di qualche amico, gli togUes- 
sero la volontà di tornare da quelle bande. 
Pensava però che la più sicura sarebbe se 
si trovasse modo di farlo sfrattare dallo 







CAPITOLO XI Ip9 

stato : e per riuscire in questo sentiva che 
più assai che la forza gÙ avrebbe potuto 


servir la giustizia . Si poteva , per esem- 
pio, dare im po*di colore al tentativo 
fatto nella casa parrocchiale, dipingerlo 


come una aggressione , un atto sedizioso , 
€ per mezzo del dottore fare intendere al 


podestà eh* egli era il caso di spiccare cen- 
tra Renzo una buona cattura . Ma il de- 


liberante senti tosto che non conveniva 
a lui di rimescolare quello sporco nego- 
zio; e senza stare altro a Ijeccarsi il cer- 
vello , deliberò di aprirsi col dottore Az- 
zecca-garbugli , quanto era necessario per 
fargli comprendere il suo desiderio. — 
Le gride son tante ! pensava don Rodrigo: 
e il dottore non è un^ oca : qualche cosa 
che faccia al mio caso saprà trovare, qual- 
che garbuglio da azzeccare a quel galuppo 
birbone : altrimenti gli muto il nome . ^ — 
Ma, (come vanno alle volte le faccende 
di questo mondo ! ) intanto che colui pen- 
sava al dottore come all* uomo più abile 
a servirlo in questo, un altr* uomo , 1* uo- 
mo che nessuno s* immaginerebbe , Renzo 
medesimo, per dirla, lavorava dì cuore 
a servirlo in un modo ben più certo e più 
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speditivo di tutti quelli che il dottore 
avrebbe mai saputi divisare . 

Ilo veduto più volte un caro fanciullo, 
vispo a dir vero più del bisogno , ma che 
a tutti i segnali mostra di voler riuscire 
un galantuomo , T ho , dico , veduto più 
volte alFaccendato svdla sera a cacciare al 
coperto un suo gregge di porcellini d' In- 
dia che aveva lasciati spaziare il giorno in 
un giardinetto . Avrebb’ egli voluto largii 
andar tutti di brigata al covile ; ma l’era 
fatica indarno: uno si sbandava a destra, e 
mentre il picciolo pastore correva per cac- 
ciarlo in ischiera, un altro,' due, tre ne 
uscivano a sinistra, da ogni parte. Di mo- 
do che , dopo essersi un po’ impazientito, 
s’ adattava al modo loro , spingeva prima 
dentro quei che cran più presso all’ uscio, 
poi andava a pigliar gli altri a uno, a 
due , a tre , come gli veniva fatto . Un 
giuoco simile ci è forza di lare coi nostri 
personaggi : ricoverata Lucia , siam corsi 
a don Rodrigo; ed ora lo dobbiamo ab- 
bandonare , per dar ricapito a Renzo che 
ri si para dinanzi . 

Dopo la separazione dolorosa ebe abbia-, 
à^o raccontata, egli camminava da Monza 
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verso Milano , con quell’ animo rbe ognu- 
no può figurarsi di leggieri . Allontanarsi 
dalla casa , e quel che è più dal paese , e 
quel che e più ancora da Lucia , trovarsi 
sur una strada senza saper dove si andreh- 
he a posare il capo , e tutto per causa di 
quél birbone 1 Quando quella immagine 
si presentava alla fanUisia di Renzo , egli 
s’ ingolfava tutto nella rabbia , e nel de- 
siderio della vendetta ; ma gli tornava poi 
alla mente quella preghiera che egli pure 
aveva proferita col suo buon frate nella 
chiesa di Pescarenico j e si ravvedeva : 
tornava a venir su la stizza ; ma veggen- 
do una immagine sul muro , egli si traeva * 
• il cappello , e si fermava un momento a 
pregar di nuovo : tanto che in quel viag- 
gio egli ebbe ammazzato in cuor suo don 
Rodrigo e risuscitatolo, almeno venti vol- 
te . La via era tutta sepolta allora tra due 
alte rive , fangosa , sassosa , solcata da ro- 
taie profonde che dopo una pioggia dive- 
nivano rigagnoli, e dove quelle non erano 
letto bastante alle acque , inondata tutta 
c ridotta a pozzanghera, e presso che im- 
praticabile. A quei passi, un scntieruolo 
erto a guisa di scaglione su la riva indi- 
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cava che filtri passcggicri s eraii falla una a | 

via noi campi . Renzo salilo per uno di a ( 

quei valichi sul terreno più elevato , guar- « I 
dò dinanzi a se , vide quella gran mac-, | 
china del duomo sola sul piano ^ come se ^ 
non di mezzo ad una ciLlà , ma sorgesse 
in un deserto , c ristette dimentico di tut- (eo 
ti i suoi guai , a contemplare anche da 1)^ 
lontano quell* ottava maraviglia , di cui (jj | 
aveva tanto inteso parlare fino dall’ infan- iifi 
zia . Ma dopo qualche momento volgcn- qò 
dosi indietro, vide all’ orizzonte quella 
giogaia frastagliativdi montagne , vide di- » , 
stinto cd alto fra quelli il suo Resegom , » I 

si sentì tutto rimescolare il siingue , stette , 
alquanto a guardar tristamente da quella )]] 
parte , poi tristamente si Hvolse , e se- Jj, 
guitò il suo cammino . A poco a poco co- re 
minciò poi a scoprir campanili e torri e ])• 
cupole c tetti; scese allora nella via , cam- i : 
minò ancora qualche tempo , e quando si , , 
accorse d’ esser ben presso alla citta, s’ ac- , i 
costò ad un viandante, e inchinatolo con , 
tutto quel garbo che seppe , gli disse : # 

u in cortesia , quel signore . . 

n Che volete , bravo giovane ? »» , 

Saprcblie ella insegnarmi la strada » 
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>» piu corla 2)er andare al convcnU> dei 
» cappuccini dove sta il padre Bonaven- 
»< tura ? « 

L’uomo a cui Renzo si addirizzava, era 
un agiato aLitantc del contorno , cLe an* 
dato quella mattina a Milano per sue fac- 
cende , se ne tornava senza aver fatte nul- 
la , in gran fretta , che non vedeva l’ ora 
di trovarsi a casa , e avrebbe fitto volen- 
tieri di meno di quella fermata. Con tutto 
dò , senza dar segno d’ impazienza , rispo- 
se molto piacevolmente : »» figliuol caro ^ 
« de^ conventi ce n’ e più d’ uno; biso- 
»* gnerebbe che mi sapeste dir più chiaro 
M quale b quello che voi cercate. »» Renzo 
allora si trasse di seno la lettera del pa- 
dre Cristoforo , e la mostrò a quel signo- 
re , il quale lettovi: porta orientale, glie- 
la rendette dicendo : » siete fortunato, 
n bravo giovane 5 il convento che cer- 
M cate b poco lontano di qui . Prendete 
» questo viottolo a mandna: b una scor- 
»> datoia ; dopo non molto vi troverete 
M ad un canto d’ una fabbrica lunga e 
w bassa : e il Lazzeretto ; costeggiate il 
»» fossato che lo circonda , c riuscirete a1- 
M la porta orientale. Entrate, e dopo tre 
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»? o quattrocento passi, vedrete aprirsi 
»» una piazzetta con de’begU olmi i ivi è 
»» il convento , che uno non lo può fal- 
»> lare . Dio vi assista, bravo giovane . » 
E accompagnando le ultime parole con 
lin gesto grazioso della mano , se ne an- 
dò . Renzo rimase stupefatto ed edificato 
della buona maniera dei cittadini verso i 
foresi; e non sapeva eh’ egli era un giorno 
fuori deir ordinario, un giorno in cui le 
cappe s’umiliavano dinanzi ai lursetti. 
Fece la via che gli era stata segnata, eri 
trovò alla porta orientale. Non bisogna 
però che a questo nome il lettore si lasci 
correre alla fantasia le immagini che ora 
vi sono associate: quell’ ampia' e' dritta 
strada fiancheggiata di pioppi , al di fuo- 
ri ; quel varco spazioso tra due fabbriche 
cominciate , se non altro , con pretensio- 
ne ; nel primo ingresso quelle due salite 
laterali allo spalto dei bastioni, inclinate 
regolarmente, spianale, orlate d’all»eri; 
quel giardino da una parte , più in là quei 
palazzi a destra e a sinistra della gran via 
del boigo. Quando Renzo entrò per quella 
porta , la via al di fuori andava diritta |)er 
tutta la lunghezza del Lazzeretto, che per 
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quel tratto non poteva far di meno 5 poi 
scorreva sghemba e stretta fra due siepi . 
La porta consisteva in due pilastri con 
sopra una tettoia per riparare le imposte, 
e dall'un lato una casipola pei gabellieri. 
Le imboccature dei bastioni scendevano 
in pendio irregolare , c lo spazzo era una 
superficie aspra e ineguale di rottami e 
di cocci gittati a caso . La via del boi^o 
che si apriva dinanzi a dii entrava per 
quella porta, non si assomiglierebbe ma- 
le a quella che ora s* affaccia a chi entri 
per la porta Tosa . Un fossatcllo le scor- 
reva nel mezzo fino a pochi passi dalla 
porta, e la partiva cosi in due stradettc 
tortuose , coperte di polvere o di fanghi- 
glia, secondo la stagione , Al punto do- 
V* era c dov’ e tuttora quella contraduzza 
chiamata di BorghcLto , il fossatello si git- 
tava in una chiavicaccia, e per di là nel- 
r altro fossato che lainbc le mura . Qui- 
vi era una colonna con sopra una cro- 
ce , delta di san Dionigi : a destra c a si- 
nistra erano orti cinti di siepe, e ad in- 
tervalli casucce , abitale per lo più da 
lavandai. Renzo entra, passa; nessuno 
de* gabellieri gli fa motto : il che gli parve 
I Promessi Sposi Voi. II i4 
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un gran fùlto , giacche da quei pochi del 
suo paese che potevano vantarsi d' essere 
stati a Milano aveva inteso raccontar mi- 
rabilia dei fnigamenti e delle interroga- 
zioni a cui veniva quivi sottoposto chi 
giugnesse da fuori. La via era deserta, 
tal che s* egli non avesse inteso un rondo 
lontano che indicava un gran movimen- 
to , gli sarebbe paruto d* entrare in una 
città abbandonata. Andando innanzi,scnza 
saper quello che si dovesse pensare, vide 
sullo spazzo certe strisce bianche , come 
di neve 5 ma neve non poteva essere, che 
ella non viene a strisce , nè per Y ordi- 
nario in quella stagione . Si fece sopra 
una di quelle, guardò, toccò, e fu chia- 
rito ch^ ella era farina , — Grande abbon- 
danza , diss* egli tra se , debb* essere in 
Milano , se ci si strazia a questo modo la 
grazia di Dio . Gi davano poi ad inten- 
dere che la carestia è da per tutto . Ecco 
come fanno per tener quieta la povera gen- 
te di fuori. — iMa dopo pochi altri passi, 
giunto in pari alla colonna , vide appiedi 
di quella qualche cosa di più strano; vi- 
de sugli scaglioni del piedestallo certe 
cose sparse, che certamente non era- 
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no ciottoli j c se fossero state sul banco 
d’im fornaio, non si sarebbe dubitato un 
momento di chiamarle pani . Ma Renzo 
non ardiva creder cosi tosto ai suoi ocelli; 
perchè diamine ! non era luogo da pa- 
ni quello. — Vediamo un po* che nego- 
zio è questo , — diss^cgli ancora tra se , 
andò in verso la colonna, si chinò, ne ri- 
colse uno : era veramente un pane ton- 
do j bianchissimo, e quale Renzo non era 
solito mangiiune che noi giorni solenni . 
— E pane davvero ! diss*egli ad alta vo- 
ce; tanta era la sua maraviglia : — • così 
Io seminano in questo paese? In quest’an- 
no? e non si scomodano per ricorlo quan- 
do cade? Che sia il paese di cuccagna que- 
sto? — Dopo dieci miglia di viaggio al- 
l’aria fresca del mattino , quel pane , su- 
bito dojio la maraviglia, gli risvegliò l'ap- 
petito . — Lo piglio ? deliberava tra se : 
|)oli l r hanno lasciato qui alla discrezio- 
ne dei cani , tanto fa che ne goda anche 
un cristiano. Alla fine, se vien oltre il 
padrone, glieli pagherò . — Cosi pensan- 
do , sì pose in una tasca quello che già 
teneva, ne prese un secondo c lo posa* 
ne irallra , un terzo e cominciò a mangia* 
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re , c si rimise in via più incerto che nwi 
c desideroso di chiarirsi che storia fos- 
se quella . Appena mosso , vide spuntar 
gente che veniva dall’interno della città, 
e adocchiò attentamente quei che appa- 
rivano i primi. Erano un uomo, una don- 
na, e qualche passo indietro un ragazzet- 
to, lutti c tre con un carico addosso che pa- 
reva superiore alle forze loro , e tutti e 
tre in una figura strana. L’abito o la ccn- 
ccria infarinata; infarinate le facce, c per 
sopra piu stravolte e accese; l’andare non 
solo faticoso per lo peso , ma doglioso , 
come di membra peste c ammaccate. L’uo< 
mo reggeva a stento in collo un gran sac- 
co di farina il quale, bucato qua e là, nc 
lasciava sfuggire qualche sprazzo ad ogni 
intoppo , ad ogni mossa disequibbrata . 
Ma più sconcia era la figura della donna: 
un corpaccio smisurato, e due braccia al- 
largate che parevano sostenerlo a fatica 
c avevano figura di due manichi curvali 
dal collo alla pancia d’ uu’anforaccia ; e 
di sotto a quel corpaccio uscivano due 
gambe nude fin sopra il ginocchio , che 
procedevano harcoUando . Renzo guardò 
fiso e vide quel gran corpo essere la gon- 
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nella thè la donna teneva rivolta in su , 
con entro farina quanta ve nc poteva ca- 
pire , e un po'' davvantaggio 5 tanto che 
tratto tratto nc svolava pur via un qual- 
che spolvero . Il ragazzo tto teneva con 
ambe le mani sul capo una corba col- 
ma di pani ; ma, per aver le ganJie pili 
corte dei suoi parenti , rimaneva a poco 
a poco indietro^ e uscendo poi di passo a 
ogni tanto per raggiungerli^ la corba anda- 
va fuor di sesto, c quab'Jbe pane cadeva . 

f» Se né getti ancor uno , brutto dap- 
» poco ....»» disse la madre, digrignan- 
do i denti verso il ragazzi). 

w Io non li getto Ì05 cadono essi. Co- 
t> me ho da fare? »f rispose quegli. 

t» Ih 1 buon per te , che ho le mani 
» impedite , *» ripigliò la donna , dime- 
nando i pugni , come se desse una spcl- 
licciatura al poveretto ; e con quel movi- 
mento mandò via una nuvola di farìna, 
da fame più che i duo pani lasciati cade- 
re allora dal ragazzo . »» Via, via, « disse 
ruomo: »» torneremo addietro a ricorli, o 
»» qualcheduno li ricorra. Da tanto tem- 
« po stentiamo: ora che viene un po'd'al»- 
» bondanza , godiamola in santa pace. *» 
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In tanto sopraggiungeva gente da fuo> 
ri ; ed uno di questi accostatosi alla don- 
na , n dove si va a pigliare il pane? »» le 
domandò. » Innanzi^ innanzi, » rispose 
uUa } e quando furono dieci passi lonta- 
no, soggiunse borbottando : » questi fo- 
» resi birboni verranno a spazzar lutti i 
» forni e tutti i magazzini , e non reste- 
» rà più niente per noi , » 

»* Un po^ per uno , taccola, « disse il 
marito . » Al)bondanza , abbondanza . •* 
Da questo e dui consimile die vedeva 
e udiva, Renzo cominciò a raccogliere che 
egli era giunto in una città sollevala, e 
che quello era un giorno di conquista^va- 
le a dire che ognuno pigliava a propor- 
/ zione delia voglia e della forza , dando 
busse in pagamento. Per quanto noi de- 
sideriamo di far fare buona figura al no- 
stro povero montanaro, la sincerila sto- 
rica ci ‘ obbliga a dire che il suo primi) 
sentimento fu dì compiacenza . Egli ave- 
va cosi poco di che lodarsi dcirandamcii- 
to ordinario delle cose, che si trovava in- 
clinalo ad approvare ciò che lo imitasse 
comunque . E del rimanente egli , che 
non era un uomo sujieriorc al suo secolo. 
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viveva pure in quella opinione o in quel- 
la passione comune , che la scarsezza del 
pane fosse cagionata dagli aminassatorì 
e dai fornai , e volentieri credeva giusto 
ogni modo di lor loro dalle mani T ali- 
mento che essi, secondo quell’ opinione , 
negavano crudelmente alla fame di tutto 
un popolo . Pure, fece proponimento di 
star fuori del garbuglio , e si rallegrò di 
essere avviato ad un cappuccino, eie gli 
darebbe ricovero e liuon indirizzo . Cosi 
pensando , e guardando intanto ai nuovi 
conquistatori che apparivano caiichi di 
spoglie, fece la lireve strada che gli rima- 
neva per giungere al convento . 

Dove ora sorge quel bel palazzo con 
quell* alta loggia, v*era allora, e v* era 
ancora non sono molti anni , una piazzet- 
ta , e in fondo a quella la chiesa e il con- 
vento dei cappuccini con quattro grandi 
olmi dinanzi. Noi ci rallegrìarao, non 
senza invidia, con quei nostri lettori dio 
non hanno veduto le cose in quello stato: 
ciò vuol dire che sono mollo giovani , c 
non hanno avuto tempo di far molte min- 
chionerie . Renzo andò dritto alla porla, 
ripose in seno il mezzo pane che gli ri- 
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maneva , cavò fuori e tenne preparata in 
mano la lettera , e (irò il campanel- 
lo . S aperse uno sportellino che aveva 
una graia, e vi comparve la faccia del 
frate portinaio a domandare chi era , 
Uno di fuori, che porla al padre 
ft Bonaventura una lettera pressante del 
» padre Cristoforo . »» 

»» Date qui, »> disse il portinaio, met- 
tendo la mano alla grata . 

»* No, no, M disse Renzo: »» glierho 
» da consegnile in proprie mani . « 

« Non è in convento . w 
»» Mi lasci entrare, che lo starò aspet- 
tando, >/ replicò Renzo , 

f» Fate a mìo modo, »> riprese il fra- 
te : ft andate ad aspettare in chiesa , che 
»» intanto potrete fare un po*di bene, 
f» In convento non s* entra, per al pre- 
» sente . » E detto questo, richiuse lo 
sportello . Renzo rimase goffo colla sua 
lettera in mano. Fe^ dieci passi verso la 
porla della chiesa per seguire il consiglio 
del porónaio ^ ma poi pensò di dar pri- 
ma un' altra occhiata al. garhuglio. At- 
traversò la piazzetta , si portò sull’ orlo 
della via, o colle braccia incrocicchiale 
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CAPITOLO XI 213 

sul pollo , si ferino a guardare a sinisira 
verso rinleniv) della cilla, dove il rime- 
scolamenlo em più folto c più clamoroso. 
Il vortice attrasse lo spettatore . — An- 
diamo a vedere, — pensò egli, trasse 
di nuovo il pane, c sbocconcellando, si 
mosse verso quella parte . Intanto cb’ c* 
s’incammina, noi racconteremo breve- 
mente al ])ossil)ile le cagioni e i princi- 
pi! di quello sconvolgimento . 
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